fondato nel 


Una manifestazione difficile quella 
dell'1 marzo a Niscemi. Il movimen- 
to aveva infatti deciso di replicare il 
percorso del 9 agosto attraversando 
la sughereta fino al cancello 4 della 
base NRTF n.8 della Marina militare 
USA, il più vicino al sito del MUOS, ma 
ad opporre il divieto è stata l'Azienda 
Forestale, che l’ha motivato con una 
serie di argomenti pretestuosi, come 
il rischio incendi, la difficoltà a far 
arrivare le ambulanze, e la possibile 
dispersione di gruppi di persone una 
volta sopraggiunta l'oscurità. La Que- 
stura si è limitata a trincerarsi dietro 
questo divieto. 

Strano che ad agosto, con 40 gradi, 
nessun rischio incendi sia stato tirato 
fuori; ancora più “strano” il fatto che la 
Forestale abbia invece concesso tutti 
i permessi alla Marina militare statu- 
nitense per sventrare la sughereta, 
costruirvi strutture e impianti militari e 
aprire il cantiere del MUOS. 

Il movimento ha ripiegato su un altro 
percorso che stavolta non passava per 
il bosco, ma dalla Questura è giunto 
un nuovo divieto: si marcia solo sul 
, tratto asfaltato, e non si prosegue fino 
al MUOS. A questo punto la questione 
si è fatta chiara: si vuole impedire di 
manifestare, e si vogliono provocare 
spaccature nel movimento. 


La risposta dei NO MUOS è sen- 


za indecisioni: ci presenteremo alla 
sughereta e ci spingeremo fino al 
cancello 4 anche senza autorizzazioni. 
Se manifestare senza autorizzazioni 
potrà creare qualche timore in frange 
moderate è certo che essa troverà la 
stragrande maggioranza dei comitati 
e di tutte le realtà coinvolte nel movi- 


mento concordi nell’accettare la sfida. 


‘e nel non lasciarsi intimidire. 

A complicare le cose si ci mette il 
maltempo; la notte del 28 febbraio e 
la mattinata dell’1 marzo tutta la zona 


è tempestata da forti temporali, che. 


rendono impraticabile la via del bosco; 
si analizzano diverse opzioni e infine 
si concorda nel comunicare un nuovo 
percorso da contrada Apa al cancello 
1 e da lì al cancello 4. La Questura 
autorizza solo fino al cancello 1, e il 
movimento risponde che dal cancello 
1 in poi i manifestanti saranno liberi di 


tornare indietro 0 raggiungere le reti 


del MUOS. ; | 

Questa era la prima grande mani- 
festazione dopo l'installazione delle 
parabole, completata il 26 gennaio; 
prima c’era stato solo il corteo di Calta- 
nissetta del 22 febbraio; una scadenza 
perseguita .da tempo dal movimento NO 
MUOS, per rispondere all’inarrestabile 
catena repressiva che ha colpito decine 
e decine di attivisti, accusati di reati di 
vario tipo, dall'invasione di sito militare 
a resistenza aggravata e violenza a 


pubblico ufficiale, a interruzione di ser-. 


vizio pubblico internazionale e così via, 
solo per restare ai più recenti. La data è 
poi venuta a coincidere con la giornata 
nazionale promossa dal movimento NO 
TAV, assumendo uno spessore maggio- 
re; ma. cadendo una settimana prima 


dell’1 marzo, si è scelto di svolgerla più 


in maniera militante, dedicando tutte le 
energie alla seconda scadenza. Così a 


www.umanitanova.org 


SETTIMANALE 


1920 da 


Caltanissetta siamo sfilati in 300 in un 
combattivo corteo conclusosi con un 
sit in e un'assemblea davanti alla Pre- 
fettura, centro nevralgico degli inciuci 
tra governo italiano; governo siciliano 
e ambasciata USA, e della strategia 
repressiva. 

Contrariamente a quanto si poteva 
pensare, il completamento del MUOS 
non solo non ha fatto piombare il 
movimento nella depressione, ma ha 
fatto affluire energie nuove, soprattutto 
dal mondo della scuola, e ha attirato 
nuove persone che, infatti, hanno rap- 
presentato la vera novità dell’1 marzo. 


‘Nonostante i problemi organizzativi, 


circa 5000 sono stati i manifestanti 
che hanno sfidato divieti e maltempo 
e sono accorsi a Niscemi da tutta 
l'isola, con una ventina di pullman e 


‘moltissimi mezzi privati, premiati poi 


da un’'improvviso pomeriggio di sole. 
Una prova importante di tenuta della 
lotta e una risposta a quanti la davano 


| per conclusa; e questo era uno degli 


obiettivi che ci si proponeva, dimo- 
strare cioè alla popolazione che non si 
abbassa la guardia, e dimostrare agli 
attivisti che le ragioni del NO al MUOS 
si fanno strada in nuovi settori della 


società. La determinazione di questo. 


corteo l'abbiamo vista tutta nella grinta 
di chi vi a preso parte, e nella stessa 
capacità di fronteggiare la polizia, che 
in massa presidiava l’ingresso della 
base USA, con grande spiegamento 


Ucraina 


Errico 


1 Marzo a Niscemi 


No MUOS: voglia di riscatto 


di forze anche al suo interno, lungo 
le reti. Davanti al cancello 1 infatti la 
testa del corteo è andata al contatto e 
c'è stata una breve carica dei celerini 
che hanno provocato qualche ferito, 
mentre parecchie centinaia di attivisti 
hanno proseguito verso il MUOS e 
hanno raggiunto le recinsioni, seguiti a 
distanza dalla polizia che, comunque, 
non è intervenuta. 

Riguardo i- feriti, da notare come le 
difficoltà per le ambulanze di attraver- 
sare la sughereta, si sono dimostrate 
in tutta la loro sostanza un pretestuoso 
tentativo intimidatorio, tanto è vero non 
c'erano ambulanze l'1 marzo, in un 
percorso tutt'altro che accidentato, e si 
è dovuto attendere 20 minuti perché ne 
giungesse una dal paese e portasse in 


. ospedale la compagna ferita alla testa. 


. Tutti gli obiettivi della manifesta- 
zione sono stati raggiunti; ci attende- 
vamo una risposta per poter misurare 
il consenso al movimento, e questa è 
arrivata in maniera di molto superiore 
alle aspettative; abbiamo sfidato i 
divieti, dimostrando che non saranno 


‘questi meschini tentativi a fermare 


questa lotta. 

Adesso si pensa alle prossime sca- 
denze: soprattutto al mese di aprile 
quando si darà vita a nuove iniziative 
per continuare a esercitare pressione 
vérso l'invasore americano, mentre il 
27 marzo si riaprirà la pagina legale 
con il pronunciamento del TAR Sicilia 


ANARCHICO 


Malatesta 


& 


è 


-sui ricorsi contro l'annullamento della 


revoca dei lavori fatto dalla giunta Cro- 
cetta il 28 luglio scorso. 

Da notare il risveglio di componenti 
politiche come Sel, che hanno messo 


in piedi un certo protagonismo fasti-. 
‘dioso nei giorni precedenti l1 marzo, 


segno non tanto di un impegno nuovo, 
quanto di pruriti elettorali irrefrenabili, 


gli stessi che hanno visto al corteo Giu- 


Una posizione chiara 


Comprendere i i fatti degli ultimi mesi 
in Ucraina non sembra facile. Soffer- 
marsi sugli eventi in un momento come 


questo, in cui la situazione evolve di 


ora in ora, non servirebbe a chiarire 
il quadro. 

Inoltre senza una chiave generale di 
lettura, senza un chiarimento politico e 
teorico, ogni tentativo di interpretazione 
dei fatti rischia di finire sommerso dalla 
confusione mediatica, perdendo così 
l'orientamento, finendo per approdare 
alle posizioni più disparate. 


Allo stesso tempo va respinto ogni 


approccio che rappresenti la realtà 
come comprensibile solo a pochi eletti. 
Una visione settaria che impiega vecchi 
dogmi e schemi identitari totalmente 
inadeguati e devianti. 

Tutto questo vale ovviamente non 
solo per quanto sta avvenendo in Ucrai- 
na, ma più in generale per ogni tentativo 
di leggere la realtà che ci circonda. 

Lo specifico caso dell'Ucraina è mol- 
to utile però per capire dove può portare 
un approccio inadeguato alla realtà. 
Da una parte c'è una vera e propria 
propaganda portata avanti dai media 
ufficiali, che è molto forte anche in Italia. 
Questa propaganda rappresenta'come 
liberatori quei gruppi nazisti e fascisti 
che hanno costituito la base militante 
della mobilitazione antigovernativa dei 


mesi scorsi, portando al potere il partito. 


di Yulia Timoshenko, “Batkivshchyna” 


(Patria), perfetto esempio di corruzio- 
ne, sostenuto da Unione Europea e 
stati Uniti. Dall'altra c'è anche chi in 
Italia esalta il sedicente “antifascismo” 
interclassista di chi sfila con gli ultra or- 
todossi russi in Crimea, dimenticandosi 
che anche la nostalgia per il passato 
sovietico fa parte della nuova identità 
russa su cui si regge il potere di Putin. 
In entrambe i casi si finisce per soste- 
nere semplicemente una delle potenze 
imperialiste in gioco. 

In Ucraina la natura del conflitto 
in atto è giunta ad un'evidenza quasi 
estrema, probabilmente per la portata 
degli interessi che vi si scontrano, per 
la sovrapposizione delle tensioni lo- 
cali con quelle internazionali, e per lo 
scontro ormai quasi diretto tra le grandi 
potenze in campo. ` 

È evidente che questa situazione è 
solo l’ultima manifestazione dell’inaspri- 
mento di tensioni internazionali che ne- 


gli ultimi anni sono emerse sempre più. 


violentemente, dalla Georgia alla Siria. 
Bisogna però evitare di focalizzarsi 


. solo sul piano macroscopico. E impor- 


tante infatti comprendere la complessità 
degli eventi anche sul piano locale, 
riconoscendone le contraddizioni e 


individuando gli spazi di autonomia in 


cui è possibile intervenire. = 
Tuttavia c'è una questione che non 

può essere elusa: la questione di clas- 

se. In tutti questi conflitti i lavoratori 


appaiono come dei grandi assenti. In re- | 


altà ci sono, ma sono divisi e schiacciati 
dall’ oppressione, costretti a combattere 
gli uni contro gli altri, per una guerra che 
non è certo loro. 

Questo breve testo intende dare solo 
alcuni spunti per favorire lo sviluppo di 
un dibattito reale sulla situazione inter- 
nazionale, che possa servire a svilup- 
pare un intervento concreto e a definire 
meglio le nostre posizioni. Il movimento 
anarchico ha sempre mantenuto una 


posizione coerente e chiara, con una 


prospettiva rivoluzionaria e di classe, in 
senso internazionalista ed antistatalista 
in base alla quale organizza la propria 
azione politica. Questo deve essere 
il punto di riferimento da cui partire, 


cercando di estendere il più possibile ` 


queste posizioni anche ben al di là del 
movimento anarchico. 

È importante sostenere i compagni 
che in Ucraina lottano con coerenza: 
Infatti per quanto ci possa sembrare 


distante, l'Ucraina non è lontana. Quan- 


to accade oggi in quel paese ci mostra 


‘chiaramente cosa può accadere in un 


paese in cui i lavoratori sono divisi e 
ridotti in ginocchio, in questo caso da 
decenni di capitalismo di stato e da 
venti anni di capitalismo post-sovietico. 


Quanto accade oggi in Ucraina ci dà 


ulteriore conferma del ruolo dei fascisti, 


da sempre al servizio della borghesia. 
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lietto Chiesa, che sta pubblicizzando 


la sua proposta elettorale, e di tanti 
rimasugli della sinistra ex parlamen- 
tare. Per fortuna nel movimento, con 
rare eccezioni, questi tentativi sono. 
visti come forieri di inutili divisioni e 
di protagonismi che non possono che 
danneggiare questa lotta. 


Pippo Gurrieri 


e delle classi dirigenti. Quanto accade 
oggi in Ucraina ci ricorda, se ancora ce 
ne fosse bisogno, il ruolo dello Stato e 
dei suoi apparati; pronti alla più san- 


.. guinosa repressione pur di mantenere . 


i propri privilegi. Quanto accade oggi in 
Ucraina ci mette in guardia sul livello di 
scontro tra le potenze imperialiste rag- 


giunto sul piano internazionale. Comun- 


que si sviluppi la situazione in Ucraina, 
l'invasione della Crimea da parte della 
Russia è un primo atto di guerra che non 
resterà senza conseguenze. Bisogna 
aver chiaro che qualcosa è cambiato sul 
piano dei rapporti tra le potenze, e che, 
se anche in Ucraina non si arrivasse ad 
un conflitto di portata regionale, sarà 


`- necessario rilanciare un forte intervento 


antimilitarista, preparandosi a contra- 
stare la partecipazione della NATO e 
dell’Italia a qualsiasi guerra futura. La 
prima guerra mondiale di cui i governan- 
ti macellai dei giorni nostri celebrano il 
centenario proprio quest'anno, non è 
che uno degli esempi del baratro che 
ci attende se non sapremo opporgli. 
l'unione dei proletari, dei lavoratori, 
dall’Ucraina alla Russia, fino ai paesi 
occidentali. 


- Dario Antonelli 


| Approfondimenti a pag. -E 


9 Marze 


Processo NOTAV JAAN 
Siamo ancora qui 


Torino 28 febbraio, ore 9, aula bunker 
del carcere delle Vallette. 

Si sapeva, era nell’aria, ché quel giorno 
non ci sarebbe stata un'udienza tranquilla 
del processo contro i 53 NO TAV. 

<- L'invito comparso sui siti di movimento a 
tutti i solidali di unirsi agli imputati per mar- 


ciare insieme verso il cantiere del TAV di- 


Chiomonte ha mobilitato, oltre ai compagni, 
un ingente spiegamento di forze dell'ordine. 

Iniziano i soliti controlli-all’ingresso fino 
alla saturazione dei posti. Molti attende- 
ranno fuori. 

Intanto il neo costituito Coordinamento 
degli imputati - reduce dall’ottimo risultato 
— ottenuto con l'idea della giornata di lotta del 
‘22 febbraio (rilanciata dal movimento) che 
ha visto mobilitarsi oltre 50 località italiane 
- si accinge a dare battaglia in aula. 

Dobbiamo alzare la voce. Occorre dire 
basta a questo andamento del processo 
“che vede la procura come regista e unico 
protagonista. . 

Uno degli aspetti più significativi di 
questa lotta alla Torino-Lione è l’unità di 
intenti e pratiche che si riesce sempre a 
creare al di la delle diverse idee sensibilità 


„e percorsi politici. Questa è la maggior. 


forza del movimento NO TAV. Non sono 
mai riusciti a dividerci. 
=: II Coordinamento degli imputati non 


fa eccezione, anzi proprio la repressione. 


riesce ancor di più a cementare legami 
tra imputati che, travalicando il politico, si 
trasformano anche e sempre più in rapporti 
amicali. 

Quindi tutte le posizioni, e le azioni 
conseguenti, convivono in perfetta armonia. 


Al: proprio interno si era discussa l'idea 


di fare tutti, come estrema protesta, la re- 
voca del mandato ai nostri avvocati. 

- Fermo restando che da questo proces- 
so nemmeno i difensori si aspettano nulla 
(stanno in realtà solo raccogliendo elementi 
per | prossimi gradi di giudizio), alla fine si è 
valutato che lasciargli completamente cam- 
po libero, senza che gli avvocati avessero 
-la possibilità almeno di mettere agli atti la 
loro contrarietà, sarebbe stata alla fine una 
concessione troppo grande alla procura. 
-Il pool della difesa, composto da legali di 
diverse città, ha mostrato fino ad oggi una 


grandissima coesione e combattività, unita 
a una grande competenza professionale, 


che ha profuso con passione e determi- 
nazione sin dall'inizio, conducendo in aula 
una battaglia continua e serrata contro la 
procura. E non saranno certo gli imputati 
a incrinare questo ottimo rapporto che si è 
instaurato, nella diversità e specificità dei 
ruoli, tra legal team e movimento NO TAV. 

Due imputati, valutando che la loro azio- 
ne non avrebbe compromesso nulla (già 
altri 4 avevano precedentemente rifiutato 
la difesa di fiducia), decidono comunque 
di attuare la revoca. = — 

-Finito l’appello, uno di loro si alza e 
. chiede la parola che viene concessa. 
©- ‘[...] Qui in questa sede pensiamo 

realmente che non sia in discussione la 
violenza in quanto tale ma la riposta alla 
violenza di chi vuole imporre il TAV (e.ciò 
che ne consegue) con le buone o con le 
cattive [...]. 


Noi riteniamo necessarie le varie forme 


di resistenza in certe fasi e crediamo che la 
condanna della violenza “a senso unico” sia 
‘una “truffa”, anche perché di quelle giornate 
non si contestualizza nulla e i più di 4.000 
| gas lacrimogeni al.CS lanciati anche ad 
altezza uomo, le paesanti cariche e pe- 


staggi ai danni di manifestanti evidenziano — 


il contesto. i : 
___[...]vediamo che viene quasi azzerata, 
-svilita umiliata la difesa e sono ora venuti 
a meno ogni principio più elementare e 
minimo di difesa possibile. 


Pertanto, con rinnovata stima nei con-' 


fronti dei nostri avvocati e tutto il collegio di 


difesa, revochiamo definitivamente (salvo 


cambiamenti reali delle parti in causa e del- 
la corte) gli avvocati che abbiamo nominato 
al momento del nostro arresto del 26/1/12. 
. Come detto in precedenza da chi ha fatto 
tale scelta, quando nominerete avvocati 
d'ufficio affermiamo a chiare lettere che 
parleranno per voi e mai per noi. 

Ora e sempre NO TAV! Ora e sempre 
resistenza!” | 


Durante la lettura i PM cercano più volte 


d'interrompere ma sono zittiti dad imputati 


e dal pubblico. — 
Il giudice non sa che pesci pigliare, 


“quando un avvocato comunica che un altro . 
imputato deve fare una dichiarazione spon- - 


tanea. | PM insorgono nuovamente ancora 
scornati dagli imputati e dal pubblico. Inizia 


. la lettura. 
“Questo processo, sin dai suoi esordi, 


si è palesato non come .un dibattimento 
volto all'accertamento dei fatti e a stabi- 
lire eventuali responsabilità, ma come un 
dibattimento a senso unico, quello della 
procura torinese, in totale assenza di arbitri 
imparziali. 


La scelta stessa di quest'aula - scelta 
‘più volte giustificata come mancanza di 


maxi-aule per infine svelarsi per quello che 
era: una precisa scelta politica - lo dimostra. 
La pesante militarizzazione dell'aula, i pe- 
santi controlli e le perquisizioni all'ingresso, 
la registrazione (e la duplicazione) dei 
documenti d'identità del pubblico presente 
non sono altro che espedienti per creare 
un clima di pericolosità sociale intorno al 
movimento NO TAV volto a condizionare 
l'opinione pubblica sulla legittimità di prov- 
vedimenti sempre più pesanti. Non a caso 
si è passati dalle comuni imputazioni di 
resistenza a quelle di terrorismo. 
L'ammissione come parte civile di ben 
tre ministeri - interno difesa ed economia 
-,-Cosa mai accaduta in presenza di sem- 
plici reati di resistenza e lesioni, è prova di 
come questo clima, costruito ad arte dalla 


procura torinese, trovi nel tribunale la sua 
legittimazione e la benedizione dei vari 


governi del TAV. 


All’inverso la non ammissione, come 
| testi della difesa, dei tecnici NO TAV è l'en- 


nesima riprova di come si voglia condurre 
il processo su binari prestabiliti, presentare 
cioè quanto è accaduto nelle giornate del 


-27 giugno e del 3 luglio 2011, estrapo- 


landolo da ogni contesto reale e senza 
tentare minimamente di comprendere le 
motivazioni e le ragioni degli imputati. Si 
vuole processare il movimento NO TAV 
senza che si parli mai del TAV. 

=- || modo stesso in cui sono regolati e 
limitati i diritti della difesa - il reiterato rigetto 
di ogni istanza difensiva, l'impossibilità di 
conoscere (e quindi poter citare) i nomi dei 
dirigenti delle forze dell'ordine nelle giorna- 
te per cui siamo accusati, l'impossibilità di 
poter controinterrogare i testi dell'accusa 


su argomenti di cui i PM non hanno già 


posto domande, l'impossibilità di valutare 


l'attendibilità dei testi nel caso di agenti che 


hanno redatto relazioni di servizio usando le 
medesime frasi - sono per noi la dimostra- 
zione di quanto tutto sia già stato deciso e 


il dibattimento rappresenti solamente una 


formalità necessaria. 
La fretta stessa con cui si vuol giungere 


alla sentenza, il ritmo imposto da tribunale 


- con udienze massacranti di diverse ore, 


inframmezzate solo da una brevissima 


pausa per il pranzo, tenute con una già 
pesante cadenza settimanale ottenuta solo 
dopo la protesta unanime dei difensori, 


-non disposti ad accettarne due la settima- 


na - rappresenta un grave impedimento 
all'esercizio del nostro diritto alla difesa. 
Il reiterato divieto da parte. del tribunale di 
ascoltare gli imputati - negando loro quasi 
sempre la parola e invitando i carabinieri ad 
allontanarli - sono la palese dimostrazione 
di come gli imputati non siano considerati 
degli attori comprimari del processo ma 
semplici comparse, indispensabili ma sen- 
za diritti, utili solo alla prosecuzione della 


| rappresentazione. 


Per questi motivi siamo giunti alla con- 


clusione che qualsiasi sforzo generoso. 
. da parte dei nostri difensori sarà sempre 


vanificato dal clima di ostilità che si respira 
in quest’aula. 

Pensavamo che il metodo con cui la 
procura torinese imbastisce le proprie 
inchieste contro il movimento. NO TAV 
potesse essere messo liberamente in 
discussione in sede processuale da pe 
dei nostri difensori. | 


Pensavamo di essere processati per. 
delle ipotesi di reato, ma ci siamo accorti 


- nel corso del procedimento - che siamo 


processati.non per quello che potremmo 


aver fatto ma per quello che siamo. 


Pensavamo di avere un processo nor- 


male in un tribunale normale, ma ci sembra 
- in quanto NO TAV - di essere sottoposti 
a un procedimento che si dimostra sempre 
più ‘speciale’. | 

I PM continuano imperterriti a protestare 
e il giudice manda i carabinieri a interrom- 


pere la lettura, gli imputati si. stringono tutti - 


intorno al compagno che parla e nemmeno 


‘| carabinieri sanno più che pesci pigliare. 


L'aula è piena di giornalisti non possono 
usare le solite maniere ‘garbate’ cui sono 
usi. La parte finale è letta in coro da tutti 
gli imputati. 

“Per queste ragioni abbiamo balzo oggi 
di disertare questo processo. 

Abbandoniamo quest'aula, lasciandovi 
liberi di sperimentare i nuovi metodi di pro- 


. cedura legale da usarsi contro il movimento 


NO TAV, e ce ne andiamo in Val Clarea, 
luogo: simbolo della nostra resistenza alla 
devastazione della Val Susa, per testimo- 
niare ancora una volta la nostra determina- 
zione e il nostro impegno in questa lotta”. 
Ci avviamo verso l'uscita gridando 
assieme al pubblico “Giù le mani dalla 
Valsusa” “Chiara Claudio Nicolò Mattia 
liberi” e “Terrorista è lo Stato”. 
-= Dopodiché si parte tutti per la Valle 
destinazione Giaglione, appuntamento alle 


12, dove ci congiungiamo con altri solidali e. 


partiamo in corteo verso il cantiere. 
Siamo circa trecento. La giornata la- 


vorativa e il poco tempo a disposizione 


per pubblicizzare l'evento non permettono 
di essere più numerosi. Del resto non ci 


‘aspettavamo grandissima partecipazione. 


Non era una. manifestazione annunciata 
ma semplicemente una protesta contro il 
tribunale di Torino. 

Arrivati al ponte del Clarea troviamo 
tantissimi agenti in tenuta antisommossa 


già schierati. La prima fila che porta lo 
‘striscione che invoca la libertà per | 4 


compagni accusati di terrorismo arriva fino 
a contatto con gli scudi. Partono gli slogan. 
L'aria è tesa, la tensione è palpabile. Proba- 
bilmente avranno detto loro che sarebbero 
arrivati i NO TAV più cattivi, quelli processati 
per aver ferito 200 poliziotti. Un ragazzo 
attacca un adesivo su uno scudo e subito 
partono le manganellate. Noi siamo tutti a 
viso scoperto e assolutamente privi di ogni 
mezzo di difesa. Nonostante ciò le prime 
file reggono l'attacco e il corteo non arretra. 
Quattro compagni e due compagne sono 


- feriti in modo leggero. Ce ne andremo dopo 
‘una mezz'ora, ma “a deciderlo spetta a noi”. 


Si conclude così una giornata n lotta 
densa di significato. 


Non subiremo la repressione comé | 


agnelli condotti al macello ma alzeremo la 
testa anche nelle aule di tribunale. 
I Tg e i giornali torinesi danno grande 


risalto all'evento. Repubblica (giornale - 


completamente asservito alle lobby taviste) 
rende noto che sono ormai oltre 1.000 tra 
imputati denunciati e indagati NO TAV da 
parte della procura torinese. Notizia inquie- 


Teorie e pratiche 


Potere è temine carico di un'ambiguità 
semantica costitutiva, che ne divarica gli 
ambiti di senso. Nella nozione di "potere" 
è racchiuso sia il "poter fare" che il "poter 
far fare". Non per caso qualche anno fa 
Amedeo Bertolo sulle pagine della rivista 
“Volontà” fece la proposta di separare il 


poter fare dal poter far fare, definendo il. 


primo "potere", il secondo "dominio" ed 
introducendo la mozione di autorità, come 
esercizio di influenza che non si pisa 
ma si propone. 

II poter fare mantiene tuttavia un'am- 
biguità che si alimenta nella divaricazione 
politica tra il poter fare come "diritto" ed 
il poter fare come "condizione di libertà". 
Pensarlo nella categoria dei "diritto" ne 


limita l'esercizio a quanto accettato e reso . 


possibile dalle istituzioni statali, declinar- 
ne il senso come "condizione di libertà" 
apre alla sperimentazione, al dispiegarsi 
di realta istituenti che si diano fuori e con- 
tro l'ambito statuale, foss'anche in chiave 
democratica. | i 
Una riflessione attenta al tema del 
potere, ci aiuta a ragionare sui margini ed 
i limiti della pratica libertaria a metà del 
secondo decennio del secolo. Un secolo 
che si afferra alla coda dolente di quello 


che l'ha preceduto, nel lungo distacco 


dalla politica ideologica, dalla ferocia di- 


‘| spiegata dei totalitarismi, e, insieme, dalla 


vischiosità della democrazia, dal lieve ma 
fortissimo ‘abbraccio delle merci, catene 
immateriali di un vivere asservito. 

In tempi di crisi pare che l'orizzonte 
politico e sociale sia intrascendibile. Le 


lotte che si limitano al qui ed ora, pro- 


vando a limitare i danni, ne sono il segno. 
Si va dall'impedire la chiusura di una 


fabbrica, negoziando sulla nostra pelle 
il prezzo, alla protesta contro l'erosione 
dei servizi elargiti dallo Stato, a quella per. 


impedire la gentrificazione di un quartiere. 


- Eppure. Eppure la crisi, la perdita irrever- 


sibile di un ampio sistema di garanzie e 
tutele, la fine dello scambio socialdemo- 


cratico tra sicurezza e conflitto, ci offre 


prospettive inesperite. E, qua e là, paiono 
aprirsi anche altre possibilità. 
Possibilità per costruire nel conflitto, 


| possibilità per fare dell'esodo il punto 


di forza per l'estendersi di lotte che non 
vogliono negoziare i propri obiettivi con 
l'istituito. 

La possibilità di riprenderci le nostre 


- Vite, sperimentando i modi per garantir(ci) 
salute, energia, cura degli anziani e dei. 


bambini fuori e contro il recinto statuale. 


La scommessa è tentare percorsi di 
autonomia che ci sottraggano al ricatto 
del “peggio”, alla continua evocazione 
dell'apocalisse che abbatte chi non 
segue i diktat della politica nell epoca 
del liberismo trionfante, della finanza 
anomica, della logica del fare per il fare, 
perché chi fa mette in moto l’econo- 
mia, fa girare i soldi, “crea” ricchezza. 
Sappiamo che questa logica “ crea” solo 
macerie. 

Frammenti di questo percorso sono 
talora nelle lotte territoriali, dove nei mo- 
menti più alti si ri-crea uno spazio pubblico 
strappato alla delega democratica: in 
questi ambiti l'emergere della coscienza 
collettiva allude all'incompatibilità tra 


capitalismo e salute, tra capitalismo e ` 
futuro, offrendo spazi all'emergere di 


un immaginario, che mette all'ordine del 
giorno, come necessità di sopravvivenza, 


‘ la rottura dell’ ordine della merce. 


In questo puzzle la cui trama è co- 
stantemente in fieri, altri pezzi si possono 
rintracciare nelle lotte contro gli sfratti e 
per l'occupazione di spazi vuoti. Lotte che 
spesso non si limitano a (cercare) di sot- 


trarre alcuni beni al controllo del mercato, 


ma negano legittimità alla nozione stessa 
di proprietà privata. 

Chi si illude che esista uno spazio di 
negoziazione, chi ha costruito una teoria 
dei beni comuni, che sottrae e sacralizza 
alcuni ambiti, lasciando però intatta la 
struttura relazionale basata su sfrutta- 
mento e dominio, è un illuso, nostalgico 
della socialdemocrazia delle mutue e del 
liberalismo delle favole. Non solo. Nella 


materialità trasforma una pratica radicale. 


di riappropriazione in terreno di mediazio- 
ne politica per l'ennesima escrescenza 


‘partitica della sinistra "radicale" italiana, 


orfana di partito dopo l'esplosione della 


‘| supernova rifondata. . 


Da evitare come la peste, peggio della 


‘peste, perché alimenta ancora una volta 
l'illusione che sia possibile riformare la > 


democrazia, un sistema di potere che, 


per quanto corrotto e corruttibile, man- 
terrebbe un proprio nucleo assiologico 


potente, capace di ri-portare la barra al 
centro, ri-consegnando al BARONE, la 
propria sovranità. 

I guai cominciano quando LA 


in campo gli specialisti della mediazione, 
. ceto politico che prova a rappresentare 


i movimenti. Specialisti del “realismo”, 
del buon senso, della necessità di fare 


cassa, di portare a casa il risultato. | 


tante visto che dal lavoro di raccolta dati del 
Coordinamento degli imputati risultavano a 
oggi circa 600 imputati in vari processi (cor- 
rispondenti a circa 400 persone fisiche visto 
che alcuni compaiono in più procedimenti). 


In questi giorni stanno arrivando le incrimi- > 


nazioni per i blocchi stradali fatti dopo la 


caduta di Luca dal traliccio. Evidentemente < 


hanno intenzione di elevare il numero con 
altri 400 imputati. | 

il duo PM mastini-arrabbiati Padalino 
& Rinaudo, lasciati in eredità da Caselli. 


lavora a tempo pieno contro il movimento. 


La recente incriminazione di istigazione 
a delinquere dello scrittore Erri De Luca, 
per aver pubblicamente dichiarato che il 
movimento ha diritto a resistere anche con 
il sabotaggio, oltre a essere un evidente 
attacco alla libertà di espressione (per cui 
dovrebbero insorgere tutti gli uomini di. 


cultura non di regime), è la riprova dicome — 


si voglia isolare il movimento terrorizzando 
anche scrittori e artisti che prennpnp posi- 
zione a favore. 

La partita che si sta giocando a Torino, 
con le incriminazioni per terrorismo, ormai 
esula dalla lotta allalta velocità. Quello 
che sta cercando di fare la procura tori- 
nese (“magistratura sperimentale” come 
l'ha definita lo stesso De Luca) è quello di 
criminalizzare come terrorista ogni forma 
di-dissenso. Quello che è in gioco ormai è 


‘la libertà di tutti. 


Che l'urlo di protesta che si è levato da 
ogni piazza d'Italia il 22 febbraio diventi 
sempre più forte, fino a travolgerli. 


“Padalino & Rinaudo 600 imputati e 


siamo ancora qui” 
Tobia 


Esodo, conflitto, rivoluzione 


loro spazi di manovra oggi sono ridotti 
dall’asprezza stessa del conflitto sociale, 


dalla difficoltà dei governi a porsi sul. 


piano della mediazione, dalla sempre più 
‘marcata attitudine disciplinare nel trattare 
le questioni sociali. 


‘Può tuttavia capitare che ilgoverno sia 


obbligato a cercare una mediazione, per 
evitare una sconfitta plateale. Un buon 
esempio sono le ricette che negli ultimi 
mesi stanno provando a mettere in campo 
per nascondere il tracollo della macchina 
delle espulsioni, il fallimento del sistema 


CIE. Nella ricetta c'è sia l’esternalizzazio- 


ne della repressione, ancora una volta af- 
fidata a caro prezzo al governo libico, sia 
una possibile attenuazione della durezza 
della reclusione amministrativa messa 
in mano agli specialisti dell’umanitario a 
pagamento, a consorzi e cooperative del 
sociale, più che disponibili a riprendere in 
mano un lucroso affare. 

Nei tempi che viviamo ci sono ben 
poche carote e tante bastonate. L'insor- 
genza sociale è affrontata dallo Stato 
con crescente violenza poliziesca, e con 


una sempre più marcata delega al potere. 


giudiziario, cui è affidato il compito di chiu- 
dere i conti con i movimenti più radicali. 
Questa situazione, che nel nostro paese 
non si verificava da decenni, inasprisce 
uno scontro, che allarga il fronte di chi 
non è disponibile a chinare la testa ma ci 
pone di fronte al rischio di accelerazioni 
senza prospettive di reale trasformazione 
sociale. 


Occorre rimettere in pista una nar- 


razione rivoluzionaria. Non la grande 
narrazione che pretende di anticipare 
e descrivere la storia, ma la narrazione 


che emerge dalla pratica concreta dei 


movimenti sociali. 

Esodo, sperimentazione nel sonio, 
conflitta che si alimenta ed alimenta 
dell'autogestione di quanto riesce a strap- 


-pare con le lotte è la prospettiva radicale e 
libertaria che emerge nell’attraversamen- 


to di tanta parte dei movimenti di lotta nel 
nostro paese. | 
| La scommessa non è giocare una 
partita di diritti ma di libertà. 
Maria Matteo 


MANITI NOVA 


Ucraina dopo Yanukovich 


Cinquanta sfumature di bruno 


Il rovesciamento del regime autori- 
tario non significa in nessun senso per 
noi la fine della nostra lotta. 

Nuovi dittatori sono pronti a prendere 
il posto: del Partito delle Regioni. Essi 
non si faranno scrupolo nell'impiegare 
non solo le indebolite forze di sicurezza, 
‘ma anche | militanti di estrema destra. 

Il regime di polizia e di arbitrarietà 
giudiziaria ha meritato senza dubbio di 
essere rovesciato, ma adesso potrebbe 
essere giunto il tempo per un nuovo ter- 
rore che giustificherà ideologicamente 
la propria legittimità. 

Al momento, il potere centrale è con- 


centrato nelle mani del partito dell'oppo- 


sizione “Batkivshchyna” (Patria), che ha 
tentato di riunire una parte sostanziale 
della classe dirigente. Il suo leader, 
rilasciato recentemente di prigione, 
Yulia Tymoshenko, ha ovvie ambizioni 
presidenziali. Va ricordato tuttavia, che 
quando è stata-pronunciata la sentenza 
contro Yulia Tymoshenko, la manifesta- 


zione in suo sostegno a Kiev ha riunito: 


non più di cinquemila persone, e in tutte 
le manifestazioni di massa organizzate 
da questo partio le piazze sono state 
riempite pagando persone esterne al 
partito stesso. “Batkivshchyna”, come 
anche il Partito delle Regioni, non ha, 
nella pratica, alcun serio supporto nella 
società né una base di attivisti, ma ha 
risorse materiali abbastanza vaste. 

AI fine di restare al potere, la squa- 


dra di Yulia Tymoshenko dovrà placare 


gli estremisti di destra, in particolare il 
. “Pravy Sektor” (Settore di Destra). Due 
‘ di questi tentativi sono già stati fatti — i 
fascisti che erano incarcerati per casi 
non legati ai fatti di Maidan erano stati 
rilasciati dopo il varo della relativa 
legge in Parlamento. Il nuovo Ministro 
dell'Interno Arsen Avakov ha promesso 


di inserire rappresentanti del “Pravy. 


Sektor” nel suo ministero. Ora potremo 
chiamare gli sbirri “nazisti” con buona 
ragione. Ma “Batkivshchyna” è chiara- 
‘mente terrorizzato dalla presenza nelle 


strutture di potere di un tale elemento 


fanatico e incontrollabile. Essi tente- 
ranno allora di tenere l'estrema destra 


Turchia 


sotto controllo, non solo baiiio 
ma anche compromettendoli in fatti di 
sangue. Infatti “Pravy Sektor” sogna di 
regolare vecchi conti con gli antifascisti 
e la loro sottocultura, per questo sono 
stati attentamente riforniti di fascicoli del 
Servizio di Sicurezza e della polizia con- 
tenenti dati personali. Probabilmente nel 
prossimo futuro le autorità chiuderanno i 
propri occhi di fronte alla violenza contro 
la sinistra o agli attacchi razzisti, ma se 
ne ricorderanno un paio di mesi dopo, 
quando avranno bisogno di una scusa 
per tenere in riga gli alleati scomodi. 
“Pravy Sektor” fa il proprio gioco, e lo 
ha fatto abbastanza a lungo. Oggi il suo 
leader Dmitry Jarosh reclama un posto 
nei più alti livelli del potere, come vice 
primo ministro per le agenzie di pubblica 
sicurezza. Allo stesso tempo, come è 
stato riportato dal giornalista Mustafa 
Nayem, in base alle registrazioni trovate 
nella Amministrazione Presidenziale, 
Yarosh era in comunicazione con Ya- 


nukovich o con i suoi rappresentanti in 


20 Febbraio. Anche prima di allora, il 


28 gennaio le negoziazioni tra “Pravy 


Sektor” ed il Servizio di Sicurezza / 
Ministero degli Affari Interni era stato an- 


nunciato ufficialmente. Un giorno dopo i 


rappresentanti della destra- si lasciarono 


sfuggire questo fatto, dichiarando “il 


desiderio di prendere parte al proces- 
so di negoziazione”. Probabilmente 
tali negoziazioni hanno in realtà avuto 
luogo già da molto prima, specialmente 
quando si considera il background di 
tutte quelle organizzazioni che erano 


parte di “Paravy Sektor”: “Tryzub” (Tri- 
` dente), come anche SNA, e come “Bely 


Molot” (Martello Bianco) hanno in varie 
forme interagito attivamente con politici 


appartenenti ad entrambe le parti del 


sistema, e con le forze di sicurezza si 
dagli anni '90/2000.. 


Il Partito “Svoboda” (Libertà) è allo. 


stesso modo in concorrenza sia con 
“Batkivshchyna” che con “Pravy Sektor”. 
Quest'ultimo interverrà direttamente 
sull'elettorato di “Svoboda” e con il tem- 
po delle elezioni la.tensione tra queste 


due forze politiche aumenterà. Adesso 


svoboda ha una presidenza nell' ufficio 


della pubblica accusa. E simbolica, 


perché la polizia ed il pubblico ministero 
lavorano sempre a stretto contatto èd 
allo stesso tempo si odiano l'un l'altro; 
i loro interessi sono molto simili, ma di 
tanto in tanto entrano in conflitto. Questo 
è il tipo di rapporto che esiste tra “Svo- 
boda” e “Pravy Sektor”. 
Sicurezza è guidato da Nalivaychenko, 


che già deteneva il posto sotto il Presi- 


dente Yushenko. L'ufficiale capo della 
sicurezza del paese è famoso non solo 


per il procedimento postumo contro Jo- 


seph Stalin (che sembrava uno scherzo 


particolarmente macabro) per l'Holo- . 


domor, il genocidio ucraino, ma anche 
per la lotta contro “l'organizzazione 
terrorista Antifa finanziata dal Cremli- 
no”. Dopo aver perso il proprio posto di 
lavoro, Nalivaychenko ha lavorato con 
l'estrema destra (incluso Eugene Karas, 
che sarebbe poi diventato attivista di 


‘ “Svoboda”, conosciuto con lo pseudo- 
-nimo “Vortex”), cercando di creare un 
movimento “Otpor”, ma questo progetto 


non ha avuto successo. 


Allo stesso tempo, le regioni che 


non sono ancora sottomesse al nuovo 
governo, ma che rifiutano Yanukovych, 
stanno maturando propri sentimenti fa- 
scisti. 1 rappresentanti del Partito delle 
Regioni, che hanno fallito nel tentativo 
di unirsi alla maggioranza parlamentare, 
hanno fatto blocco con estremisti di de- 
stra pro-Russia e stalinisti. Imperialisti e 


stalinisti, Cosacchi e fanatici ortodossi . 


- tutti insieme combattono contro. dei 
Banderoviti (soldati di Stepan Bandera, 
capo militare e politico collaborazionista 
durante l'occupazione nazista) spesso 


immaginari, mentre reprimono giornali- 


sti e attivisti per i diritti umani. Il centro 
bruno si trova a confrontarsi con regioni 
quantomeno altrettanto brune. La sola 
differenza è la tradizione storica a cui si 
richiamano. Tutti questi si concentrano 
sul proprio “combattere per i valori tradi- 
zionali”, facendo appello alla solidarietà 
sociale e allo stesso tempo tagliando 


drasticamente la spesa sociale. 


Noi non prendiamo parte nel conflitto 


Il Servizio di 


tra i nazionalisti baidi e i nazionalisti 
Russi. Ma molti che avevano manife- 
stato contro il potere di Yanukovich re- 


steranno insoddisfatti sia dalle politiche. 
rapaci di “Batkivshchyna”, che colpirà le 


tasche dei lavoratori, e la “rivoluzione 
nazionale” del “Pravy Sektor” e di “Svo- 


‘boda’”, che cercheranno di eliminare... 


quel che resta di diritti umani e libertà. 
Queste persone che. sono indifferenti 


all'ultra destra e critiche nei confronti. 


9 Marze 2014 


del sistema dell'opposizione, i “membri 
delusi di Maidan”, che possono presto 
riempire le file della sinistra e degi 

anarchici: 
Autonomous Workers Union 
AWU-Kiev, 24.02.2014 


From http://avtonomia.net/2014/02/27/ 
fifty-shades-brown/http://avtonomia. 


net/2014/02/27/fifty-shades-brown/ 


Nesuna guerra tra le nazioni 
nessuna pace tra le classi! 


Il 27 Febbraio 2014, gli sciovinisti pro-Russi di Crimea, supportati dalla 
| polizia antisommossa Berkut e dalla Flotta Russa del Mar Nero, hanno 
messo a segno un colpo di stato militare in Crimea. Fin da ora è ovvio che 
il governo del movimento “Unità Russa” guidato da Aksionov non è niente 
di più che una marionetta del regime del Cremlino. - | 
Non ci riguarda l'integrità territoriale dell'Ucraina e l'inviolabilità dei suoi 
confini come valore, noi siamo contro la violenta “pacificazione” della 
Crimea, ma pensiamo che lo status della Crimea debba essere definito 
tenendo conto dell'opinione della minoranza tatara di Crimea. 
Gli ultimi eventi mostrano che Putin non si limiterà all'annessione della 
Crimea. L'obiettivo del regime imperialista del Cremlino è estendere le 
| pratiche russe a tutto il territorio dell'Ucraina. . 
In questo modo il regime russo dà prova di essere la principale minaccia | 
agli interessi del proletariato nell'area post-sovietica. 
- Noi siamo oppositori della guerra e del militarismo. Ma pensiamo che in 
| questa situazione i proletari coscienti non possono contare su nessuno, 


‘se non su loro stessi. 


Non è neanche in discussione apettare il “soccorso” della NATO. | politici 
nazionalisti ucraini possono solo organizzare la difesa di una parte di ter- 
ritorio al massimo. La guerra potrà essere evitata solo $e i proletari di tutti 
i paesi, primi e innanzitutto ucraini e russi, insieme fanno fronte contro il 


regime criminale di Putin. 


. L'azione unita del proletariato ucraino e russo e di tutte le forze demo- 
| cratiche che metteranno fine al regime di Putin, significherà anche la fine 

-© delll'attuale regime neoliberista e nazionalista in Ucraina. 
=- Mentre per la sinistra e gli anarchici occidentali è venuto davvero. il mo- 
mento di tagliare i legami con il cosiddetto “anti- -imperialismo” che arriva a 
sugporiane il regime di Putin contro gli Stati Uniti. 


Nesuna guerra tra le nazioni, nessuna pace tra le classi! 


I Workers Union 
02.03.2014 


http:/avtonomia. net/2014/03/02/awu- statement-russian-intervention-uber-die-russi- 
sche-intervention-erklarung-der-autonomen-union-der-arbeiterinnen-kiev/ 


Una fabbrica ‘occupata contro padroni e burocrati | 


| Abbiamo usato il potere della produ- 
zione con l’unica arma disponibile: il dito 
sul pulsante della macchina. E questo 


e solo l'inizio, continueremo a lottare”. 


. (Un operaio GREIF in lotta) 

Istanbul febbraio 2014. Domenica 
23 febbraio ci siamo recati alla fabbrica 
di sacchi di fibra plastica GREIF che si 
trova nella periferia europea di Istanbul. 
Per questa giornata, gli operai che da 
due settimane hanno bloccato la produ- 
zione occupando lo stabilimento, hanno 
lanciato un appello a chiunque volesse 
conoscere la loro situazione e i motivi 
che li hanno portati a occupare. 

Premettiamo che un'esperienza 
. simile, ma decisamente più circoscritta 
nel numero di operai e dimensione dello 
stabilimento, si era avuta alla fabbrica di 
vestiti Kasova nel quartiere Bomonti nel 
centro di Istanbul nella scorsa primave- 
ra. Qui la protesta è partita a maggio a 
causa del ritardo del pagamento degli 
stipendi dovuto dalla volontà della pro- 
prietà di spostare il capitale in un altro 
settore, e infatti dopo poco tempo è 
arrivato l'annuncio della chiusura della 
Kasova. Dodici operai su ottanta non si 
sono persi d'animo e senza l'appoggio 
del sindacato DISK (la cui sede distava 
cento metri dalla stabilimento) hanno 
occupato la fabbrica, aggiustato i mac- 
chinari e fatto ripartire simbolicamente 
-la produzione. La solidarietà popolare 
è arrivata subito: le magliette e gli 
altri vestiti hanno cominciato a essere 


venduti negli stand dei forum che da 
questa.estate animano Istanbul. Così a 
settembre i dodici operai hanno deciso 
di. andarsene e con i fondi raccolti ma 
soprattutto grazie alla solidarietà hanno 
iniziato a produrre in un nuovo stabili- 
mento autogestito. 

Domenica abbiamo avuto una lunga 


discussione con diversi operai molto 


felici di raccontare la loro lotta nel- 
la sala mensa, che potete vedere 
in numerosi video delle loro assem- 
blee dove vengono scanditi slogan col 
pugno chiuso come: “GREIF/grev è 
resitenza”(giocando sul fatto che grev in 
turco significa sciopero). Riportiamo 


fedelmente quello che che ci hanno . 


raccontato. Tutto è iniziato deci mesi 


fa quando quattro operai, provenienti 


da contesti territoriali turchi molto con- 
flittuali e quindi portatori di una forte 
coscienza politica, hanno iniziato a fare 
propaganda riuscendo a far iscrivere 
228 operai al sindacato rivoluzionario 


DISK, cosa che ha permesso la possibi- 


lità di aprire una trattativa con l'azienda. 
La lotta si è organizzata attraverso la 
creazione di diversi comitati nei differen- 
ti settori della fabbrica. Oggi il numero 
degli iscritti al DISK é salito a 700. 


- L'otto novembre la padronanza ha 


presentato una lista di 16 operai po- 
lificamente. molto attivi dicendo che 
sarebbero stati licenziati. Il primo è 
stato licenziato il giorno stesso, ne 
è seguito uno sciopero di otto ore 


che ha portato alla sua riassunzione. 
Di questi 1500 operai, circa 500 sono 


-assunti direttamente alla GREIF mentre 


gli altri 1000 sono assunti attraverso 44 


aziende esterne nonostante la legge n° 


4857 consenta al solo settore terziario 


| la pratica dell’esternalizzazione. Manco 


a dirlo questi 1000 operai non hanno gli 
stesso diritti e la stessa retribuzione. 
Tra novembre e dicembre si è aper- 
ta la trattativa attraverso portavoce 
scelti direttamente dai lavoratori che 


hanno presentato 66 articoli di cui i 


56 meno rilevanti sono stati accettati, 
mentre i dieci più importanti, come ad 


. esempio la fine dell’esternalizzazio- 


ne, l'aumento salariale, la tredicesi- 
ma, l’aiuto per gli studenti-lavoratori 
e per i figli a carico dei lavoratori, 
sono stati rigettati dall'azienda che ha 
minacciato di licenziare tutti quanti. 


=- Dopo le minacce di licenziamento 
di massa ricevute, il dieci febbraio i 


comitati dichiarano lo sciopero e la 


sera stessa occupano la fabbrica pren- 


dendo su di sé tutte le responsabilità. 


Nello stesso tempo continuava il pro- 


cesso legale, tutt'ora in corso, ma 
gli operai hanno deciso di occupare 
comunque senza aspettarne la fine 
perché la lotta non venisse indebolita 
dai lunghissimi tempi dei tribunali, e 


| perché soltanto i lavoratori interni han- 
no la possibilità di aprire una vertenza 
legale con l'azienda mentre tutti gli. 


esterni non hanno nessuna copertura 


legale rispetto alla GREIF ma fanno 


‘| riferimento all'azienda che li ha assunti. 


Gli occupanti, inizialmente 228 ad oggi 
700 operai, hanno creato 2 gruppi di si- 
curezza interna e esterna di 60 persone 
per controllare e prevenire l’eventualità 
di sabotaggi da parte del padronato 
tesi a delegittimare la lotta. Sono sta- 
ti creati gruppi antincendio e pronto 
soccorso, è stato aperto un cinema 
e molte attività ricreative come sport, 
ballo, creazione di slogan, di ascolto di 
musica rivoluzionaria e di discussione 
politica. Tutti gli operai sono informati 
sia attraverso assemblee dei diversi co- 
mitati e plenarie sia attraverso la stampa 


‘ quotidiana di un bollettino informativo. 
| media e diversi partiti politici hanno 


tentato di terrorizzare i lavoratori di- 


cendo che una parte di essi teneva in . 


ostaggio la maggioranza arrivando a 
sostenere che questo gruppo avreb- 
be: incendiato numerose automobili e 
macchinari, ma questo tentativo non ha 
dato nessun risultato vista la consolidata 
unità dei lavoratori che hanno risposto 
producendo una videointervista a un po- 
liziotto che smascherava la menzogna. 
La concreta solidarietà ai lavoratori, nei 
momenti più difficili, è arrivata dal HDP 


. (il nuovo partito curdo) e dal movimento 


antifascista che in Turchia si autodefi- 
nisce rivoluzionario. Tutte le proposte 


esterne sono benvenute e discusse in- 


modo orizzontale da tutti i lavoratori COSÌ 


` come le decisioni interne. 


La contestazione pinta cale 
DISK proviene dalla scissione del 
sindacatoTurk-is creato nel 1952 dagli 
USA per controllare i lavoratori. La scis- 
sione avvenuta nel 1967 a opera della 
componente rivoluzionaria, perlopiù mi- 
natori e metalmeccanici, ha portato alla 
creazione della Confederazione dei Sin- 
dacati dei Lavoratori Rivoluzionari. Fino 
al 1980 il DISK ha portato avanti e vinto 


. molte battaglie ma con il colpo di stato 


militare i leader degli operai assieme 
alla quasi totalità dei rivoluzionari turchi 


- sono stati uccisi o arrestati. Al vertice del 


sindacato sono stati posti “i signori del 


sindacato” come li chiamano qui, che 


hanno fossilizzato nella pueraa la 
lotta sindacale. ` 

Il. DISK ovviamente era Nr 
della volontà di occupare la GREIF bloc- | 
cando la produzione, ma quando ciò è 
avvenuto il sindacato ha disconosciuto 
con un comunicato ufficiale questa 
pratica perché illegale, dicendo che era- 
avvenuta a loro insaputa. | lavoratori 
hanno protestato con un presidio da- 


“vanti la sede e poi entrando all’interno. 


Proprio in questi ultimi giorni cadeva il 
quarantasettesimo compleanno del sin- 
dacato che guarda caso non ha invitato 


gli operai GREIF alla festa. | lavoratori, 


dicendo che sono loro il DISK, hanno 


organizzato (...) © 


Continua a pagina 4 


9 Marzo 2014 


Il buono, il brutto, il cattivo 


Su “Il Fatto Quotidiano” di sabato 
1 marzo leggo un articolo di Massimo 
fini, “Tra Kiev e Roma. Le rivolte buone 
e quelle cattive” che tratta del fatto che 
l'occidente democratico, quando gli 
conviene, plaude a una rivolta contro un 
regime democratico -quale Fini afferma 
fosse quello appena caduto in Ucraina, 
dell’impossibilità a breve di una rivolu- 
zione in Italia giacche, sempre a suo 
avviso, saremmo slombati ed infiacchiti 
dal benessere, del ruolo del Movimento 
5 Stelle e conclude con una singolare 
affermazione che riporto di seguito 

“Semmai l’errore di Grillo, nella sua 


ansia di democratizzazione universale: 
via web, è stato quello di affidare le- 


decisioni delle questioni più importanti 
alla Rete e'di non aver capito che un 
movimento rivoluzionario, sia pur pa- 
— cifico, ai suoi inizi non può che essere 
leninista. Trotskij represse nel sangue la 
rivolta dei marinai di Kronstadt cui pur 
era sentimentalmente vicino. Siamo i 
un’altra epoca, in un’altra situazione, in 
un altro tutto.” 

Riconosco serenamente che in poche 
righe Massimo Fini è riuscito a concen- 
trare in forma provocatoria un numero 


strepitoso di loci comune confermandosi 


nel ruolo di irregolare della cultura e 
della politica che si è auto assegnato. 
Intanto non credo che in Italia siano 
poi molti, al di fuori dell’area libertaria, 
ad avere notizie della Comune di Kron- 
stadt e della sua sorte. Massimo Fini, 
che sicuramente libertario non è, ne 
tratta invece con una levità inusuale. A 


suo dire, infatti, Trotskij era sentimental- 


mente vicino agli insorti il che suscita la 
domanda su cosa avrebbe loro fatto se 
fosse stato loro pregiudizialmente ostile. 


In ogni caso i sentimenti di Trotskij- 


non sono materia sulla quale io sia in 
grado di esprimermi e, per dirla tutta, 
non mi sembrano nemmeno argomento 
di grande interesse. 

Più significativo rispetto alla partico- 
lare letture dell'etica della responsabilità 
che da Massimo Fini è la sua affermazio- 
ne sulla natura necessariamente lenini- 
sta dei movimenti rivoluzionari passati, 
| presenti e, suppongo, futuri. 

-Immagino che con la definizione “le- 
ninista” Massimo Fini designi un’organiz- 


zazione gerarchica caratterizzata da una. 


leadership carismatica e sospetto che ai 


leninisti ortodossi quest'appropriazione. 


di un termine a loro caro non faccia 
necessariamente piacere. 

+ Dunque vi sono considerazioni stret- 
tamente connesse che provo a tradurre, 
le rivoluzioni, ancorché pacifiche, richie- 
dono una robusta organizzazione, una 
direzione salda, una chiara prospettiva 
e ciò non può essere garantita da un 
gruppo dirigente e segnatamente dal di- 
rigente dei dirigenti adeguati. Da questo 
punto di vista Fini ritiene Beppe Grillo 
non un autocrate come sostengono i 
Suoi avversari/concorrenti interni ed 
esterni ma un uomo sin troppo dolce e 
rispettoso del buon popolo di internet. 
Francamente in questa sede non mi 
interessa ragionare sui caratteri della 
leadership del Movimento 5 Stelle ma 
‘piuttosto. sulla persistenza del mito del 
partito d'acciaio. 

Proviamo a seguire il ragionamento 
di Massimo Fini, in realtà in Italia negli 
anni '90 si è già affermato un partito 
leninista e rivoluzionario nel senso che 
| Fini da alla parola e cioè la Lega Nord 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


e la sua recente debacle fra il patetico 
e il ridicolo qualcosa sul fatto che. una 
salda gerarchia non garantisce altro che 
i privilegi della gerarchia stessa dovreb- 
be insegnarlo. 

Eppure, nonostante mille SMEnMRe: 
il mito resiste, tutte le smentite della 


. storia vengono interpretate come errori 


di sbaglio, sperimentazioni fallite ma 
propedeutiche alla realizzazione del 
partito leninista “vero”. 

Si potrebbe spiegare la sopravviven- 
za, per quanto marginale, di questo con- 
vincimento guardando ai tempi lunghi 
della storia nazionale. Quale salda orga- 
nizzazione gerarchica capace di reggere 
ai secoli adattandosi ma mantenendo la 


propria identità c'è al mondo di superiore 
alla chiesa cattolica, a quella chiesa che” 


Gioia Tauro 
Storie di 


Il Mediterraneo è storicamente 


un punto nevralgico: di convergenze‘ 


economiche, ma è anche una zona 
strategica per le forze militari, un 


«punto di transito fra il medio oriente e 


l'occidente. 

E’ proprio in quel medio oriente che 
convergono gli interessi di potere che 
hanno mosso la macchina militare negli 
ultimi cinque lustri di storia recente. 
Interessi che innescano una sorta di 
fremito bellico che annovera opera- 
zioni che vanno dalla proliferazione di 
avamposti, al rafforzamento delle basi 


esistenti, fino all'occupazione di nuove 


aree e l’uso di tecnologie sempre più 
avanzate e sempre più lesive della 


‘salute e dell’attività civile nelle zone 


interessate. —. | 

Le “rivolte” nel nord dell’Africa han- 
no cambiato l'assetto geopolitico di 
un’intera sponda del Mediterraneo, 
sulla Libia si concentrano ingenti inve- 
stimenti militari finalizzati al controllo 
dei flussi migratori, cresce il traffico 
aereo di velivoli senza pilota (droni) 
cresce il traffico navale nel canale di 
Sicilia, crescono di conseguenza le 
esigenze logistiche, la circolazione di 
mezzi, uomini e apparecchiature. Con 
l'intensificarsi e l’inasprirsi dei conflitti 
come quello siriano, si intensificano le 
operazioni e di pari passo la macchina 
bellica erode risorse, in termini di ter- 
ritorio e finanze. 
—_ L'ultima questione nota è legata alle 
operazioni di disarmo unilaterale della 
Siria; sbandierata dalla NATO, dalľ ONU 
e, al traino, dal governo italiano, come 
un'importantissima e fondamentale 
operazione di pace, che approssima il 
disarmo globale per un mondo più si- 
curo e un futuro meno incerto e tutta la 
fanfara retorica delle grandi occasioni. 
Luogo cruciale per l operazione è una 


. cittadina nota alle cronache nazionali, 


per i periodici sequestri di tonnellate di 
stupefacenti provenienti dall'America 
latina; Gioia Tauro, che ha la fortuna 
di avere uno dei porti.commerciali più 
importanti e avanzati d'Europa. Ebbene 
in questo gioiellino logistico avverranno 
le operazioni di trasbordo di impreci- 


. Sate quantità di sostanze tossiche di 


‘Segue da pagina 3 


(...) i festeggiamenti all’interno 


della fabbrica occupata, poi la pro- 


testa si è spostata in piazza Taksim. 


Pochi giorni dopo il DISK ha dovuto 


appoggiare formalmente l'occupazione 
senza però dare il minimo sostegno 
materiale. , 

. La GREIF possiede altre tre fabbri- 
che a Istanbul dove le condizioni dei 


lavoratori sono identiche e dove il sinda- 


cato non fa nulla per organizzare e unire 
le lotte, così gli operai-occupanti si stan- 


tanto ha sesti e pesa nel ro politi- 


- co € sociale? E, nel movimento operaio, 


decenni di egemonia stalinotogliattiana a 
sinistra, apparati politici, sindacali, am- 
ministrativi, economici che sono passati 
dal PCI al PDS, dal PDS ai DS, dai DS ai 
PD. Su quest'argomento ci si potrebbe 
dilungare ma non ne vale la pena. 

Ciò che invece è interessante è il 
fatto che i movimenti “rivoluzionari” per il 
nostro sono tali perché eguali e contrari 
rispetto alle istituzioni che intendono ab- 
battere, insomma sarebbero tutti dentro 
la politica o, meglio, la politica borghese 
secondo gli schemi affermatisi con l°89, 
non quello russo del 1900 ma quello 
francese del 1700. 

Il fatto è, dobbiamo ammetterlo, che 
in qualche misura questa opinione è am- 


categoria 6.1, che sono le componenti 
base per gli armamenti chimici che, a 
quanto sostiene la stampa nazionale, 
costituirebbero il grosso dell’arsenale 


, siriano. Al di là delle considerazioni 


circa la bontà di disarmi unilaterali, che 
svuotano gli arsenali di una nazione 
lasciando intonsi quelli di altre, Stati 
Uniti e Israele per citarne due a caso, 
quel che torna un po’ strano è come 
mai in questa occasione gli occhi del 


“mondo siano puntati su Gioia Tauro, 


mentre per le altre innumerevoli opera- 
zioni similari nessuno si è mai accorto 
di nulla. Analoghe operazioni si sono 
infatti svolte sia nel 2012 che nel 2013, 

lo scalo ha movimentato "in via 
ordinaria", 3.048 container per un to- 


tale di 60.168 tonnellate di materiale 


classificato in maniera analoga a quello 
contenuto nei 60 container provenienti 
dalla Siria. "Materiale tossico",sempre 
categoria 6.1.1 ma da Gioia Tauro sono 
passati anche carri armati, elicotteri, 


‘mezzi e tecnologia d’ogni sorta, sono 


state effettuate finanche prove di volo 
con alcuni caccia a bassa quota, a 
pochi metri dalle gru riferiscono i por- 
tuali, quindi l’area non è la prima volta 


che viene ad essere interessata da- 


presenze militari e usata a fini logistici. 
Qui entriamo nel campo delle ipotesi, 
ma sempre restando coi piedi per terra, 


| e possiamo azzardare alcuni ragiona- 


menti, tra i quali spunta la specificità 
geografica di Gioia Tauro, la quale 
si colloca a metà strada tra le basi di 
Gaeta e Sigonella, aggiungiamo che 
questo can can mediatico non farà altro 
che confermare la validità dell’approdo 
calabrese per successive operazioni di 
pace e si può trarre la conclusione che 
lo scalo potrebbe essere uno dei siti di 
interesse per una futura base navale. 


Usciamo dal campo delle ipotesi e. 
| valutiamo i dati concreti, sono almeno 


sei anni che i porti italiani vengono mo- 
nitorati da apparati militari USA, come 
il NCIS che ha una sua postazione 
operativa per operazioni “congiunte” 
contro il narcotraffico, sono anni che 
Gioia Tauro viene utilizzato saltuaria- 
mente per operazioni logistiche militari, 
va da sé che se lo zio Sam si trova 


A volte, troppe volte, ritornano 


piamente diffusa a sinistra, anche nella 


sinistra non istituzionale, che, casomai, 
ha rinunciato alla pretesa di essere in 
qualsivoglia misura rivoluzionaria ma l'i- 
dea della politica come attività separata 


dalla vita l'ha pienamente mantenuta. 


A questo punto si potrebbe affermare, 
e qual è il problema? Ci sono i neobor- 
bonici, i nostalgici degli Asburgo, perché 
non devono esserci i giacobini, i leninisti 
più o meno neo e via discorrendo? 

In realtà, per chi lavora sul campo, 
non è proprio così. Se noi infatti guar- 
diamo il quadro politico che anima i vari 
movimenti e sindacati radicali scopriamo 
che, gratta gratta, l’idea di società, di 
organizzazione, di leadership che carat- 
terizza, informa omeopatica, la sinistra 
sociale tende a restare quella. 


tanto bene potrebbe anche decidere 
di piantare le tende. 

A preoccupare è che l'ipotesi di una 
base NATO, susciterebbe nella popo- 
lazione locale un sommesso mormorio 
di compiacimento, la visione di chissà 
quale rosea prospettiva futura, forse 
viziata da una visione appannata e 
troppo datata di soldati a stelle e strisce 
come salvatori. 

Per certi versi, una colonia NATO 
offrirebbe quelle poche briciole, che 


negli ultimi trent'anni la politica locale ` 


non è stata in grado di produrre, vista la 
necessità di appoggiarsi pesantemente 
sulla logistica locale per far fronte ai 
fabbisogni primari del personale impe- 
gnato al suo interno. 

Quindi ci si troverebbe davanti ad 
un paradosso, che impone una attenta 
riflessione, una colonizzazione militare 
fortemente voluta dal territorio, in quan- 
to unica forma di sviluppo possibile in 


risposta all’inefficacia dell’azione poli- 


tica. Ma andiamo oltre nel novero delle 
storie assurde, qualche mese addietro, 
la piana di Gioia Tauro è stata scenario 


di un certo fermento popolare, in rispo- 


sta all’ipotesi di avvio dei lavori per un 
rigassificatore tra i più grandi d'Europa, 
avente la capacità, a pieno regime, di 
rigassificare circa 12 miliardi di metri 
cubi di GNL all’anno. Inutile disquisire 
sulla pericolosità di certi tipi d'impianto, 
della pericolosità latente nel trasporto 
via mare di migliaia di metri cubi di gas 


liquefatto e tutto ciò che ne deriva in- 


termini di attività mercantile quando 
transitano le “gasiere”; paralisi del traf- 
fico per un raggio di 4,5 miglia nautiche, 
ergo blocco dell’attività portuale. Ebbe- 
ne un impianto del genere risulterebbe 
quantomeno incompatibile con una 


. base militare, quindi lo scenario che si 


prospetta è un qualcosa di veramente 


strano, ossia la lotta tra un interesse. 


militare e un interesse industriale, tra 
una società dell'energia (LNG MedGas) 
e la macchina NATO in piena attività, 
che costituisce attualmente l’unica 
attività capace di innescare processi 
produttivo-speculativi nel bacino del 
Mediterraneo; questo mastodonte mili- 


tare si configura come la testa d'’ariete, 


Possiamo fare due ipotesi, aspettare 
l’opera del Generale Tempo che liquiderà 
i reduci della sinistra naturaliter o ope- 
rare al fine di accelerare e indirizzare. — 
questo processo. La prima ipotesi ha il 
pregio di non richiedere troppo sforzo 
ma ha il difetto che il Generale Tempo 
non sarà leninista ma non è nemmeno 
antileninista e quindi liquida imparzial- 
mente tutti e che, soprattutto, le culture 
politiche si riproducono di generazione 
in generazione. | 

Se è così, forse una riflessione se- 
ria per quanto riguarda la critica della 
politica e, in particolare, della gerarchia 


sarebbe di qualche utilità. 


Cosimo Scarinzi 


ordinaria militarizzazione 


dietro la quale si assiepano i comparti 
industriali privati e pseudo statali, da 
finmeccanica a Impregilo e soci. Nel 
mezzo dello scacchiere ci sono le 


‘varie consorterie e comitati d’affari di 


zona, tipici quanto le clementine, ai 
quali poco importa chi è che arriva, 
l'importante è che versi la sua parte e 


.. poi volga lo sguardo altrove lasciando 


che ognuno faccia quel che deve fare. 

La situazione che si prospetta è 
di una Base militare da un lato, o un 
mega impianto dall'altra, con l'opi- 


nione pubblica assolutamente vittima 


del “giornalettismo” locale supino ai 
dictat di questo o quel personaggio, 
le istituzioni manco a dirlo, inutili, ina- 
datte e totalmente incapaci a risolvere 
qualsivoglia problema, di volta in volta 
si ergono a favore o contro qualcosa, 
adducendo motivazioni contraddittorie 
su salute, paesaggio, lavoro e legalità, 
dimenticandosi di aver fatto lo stesso 
discorso, contro qualcosa che si rivela 


l'esatto contrario dell’attuale oggetto 


del contendere. Si parla di salute e 
rischio per la collettività al transito 
di componenti chimici per armamenti. 
militari, ma lo stesso discorso pare 
non riguardare l'inceneritore e il suo 
raddoppio, la centrale turbogas, le di- 
scariche, i depuratori mal funzionanti e 
il rigassificatore, tutti stipati nel raggio 
di un paio di chilometri dal porto. 

E’ in quest'apoteosi di contrad- 
dizione che i comitati locali cercano 
di opporsi, facendo chiarezza sulle 
dinamiche in atto, cercando di aggre-. 
gare persone sulla reale situazione, 
cercando di smascherare le fandonie 
di assessori regionali e provinciali, 
sempre più incapaci di governare le ` 
contraddizioni da loro stessi create. 
E’ un lavoro lungo, che si scontra con 
i repentini scatti in avanti delle situa- 
zioni, con emergenze continue e con 
le persone sempre più chiuse nel loro 
orizzonte esistenziale per cercare di 
sopravvivere e non dover rispolverare 
la valigia del nonno e seguirne le orme —. 
verso altri luoghi. 


Una fabbrica occupata contro padroni e burocrati 


no muovendo autonomamente per con-. 


tattare i lavoratori degli altri stabilimenti. 
In uno di questi i lavoratori sono 
scesi in sciopero: il padrona- 


to ha risposto mettendo in ferie i 


più attivi e licenziando gli esterni. 
La GREIF è di proprietà albanese ma da 
due anni è in leasing (affittata) a proprie- 


tari con un contratto di cinque anni che 


poi dovrebbero scegliere se acquistarla 
o meno a secondo della sua redditività. 
| lavoratori in lotta hanno contattato 


direttamente i padroni americani, che 
a quanto pare i quadri dirigenti turchi 


non avevano informato del blocco della 


produzione, scrivendo una lettera in cui 
dicevano che la produzione riprenderà 
quando i loro diritti saranno rispettati. 
Oltre che contro l'azienda e l’imposizio- 
ne delle regole neoliberali in Turchia i 


lavoratori della GREIF sembrano de- 


terminati a unire i lavoratori delle altre 
aziende per avere voce in capitolo sulle 


decisioni e sulla linea del sindacato ri- 


voluzionario DISK, la loro lotta è anche 
contro la burocratizzazione della lotta 
sindacale. La loro visione non si ferma al 
loro settore o ai soli lavoratori turchi ma 
più ‘volte hanno espresso uno slancio 
internazionalista affermando la loro spe- 
ranza che la loro lotta faccia ripartire il 
movimento internazionale dei lavoratori. 


Corrispondenza da Istanbul di 
| Dario B. 


UMANITÀ NOVA 


Per la rubrica VATICAZ 
l super-dicastero dello sterco del demonio 


Un Motu Proprio del Papa vara la 
riforma delle finanze vaticane. Sono 
cosfituiti due nuovi organismi: una Se- 
greteria per l'Economia e un Consiglio 
economico, al quale si aggiunge un 
terzo organismo, il “revisore generale”. 
L'Apsa, dicastero chiave per la gestio- 


ne delle risorse immobiliari e finanzia- 


rie, vede confermato il ruolo di “banca 
centrale del Vaticano”, definizione 


che, per la prima volta, viene usata 


ufficialmente, mentre l'Autorità di in- 
formazione finanziaria, introdotta da 
papa Ratzinger, continuerà a svolgere 
il suo ruolo di vigilanza prudenziale. 

La Segreteria sarà responsabile di 
tutte le attività economiche e ammini- 
strative all’interno della Santa Sede 
‘e della Città del Vaticano. A capo di 
tale organismo è stato nominato, con 
qualifica di prefetto, card. George Pell, 
arcivescovo di Sydney, ex membro 
della Congregazione per la Dottrina 
della Fede, accusato in passato an- 
che di essere a conoscenza e di aver 
taciuto su 620 casi di bambini abusati 
da esponenti del clero australiano dal 
1930 in poi, per paura, aveva ammes- 
so egli stesso, che potesse esplodere 
uno scandalo. 

Dopo mesi di scandali e l'arresto di 
mons. Nunzio Scarano, l'ex contabile 


dell Apsa, Jorge Mario Bergoglio ha‘ 


creato una “nuova struttura di coor- 
dinamento per gli affari economici 
e amministrativi della Santa Sede e 
dello Stato della Città del Vaticano”. 
La Prefettura per gli Affari economici 
(una sorta di ministero del bilancio) 
guidata attualmente dal bertoniano 
card. Versaldi, che ha in gestione an- 
che lidi, ‘viene ad essere in rapporto 
con il revisore”. 

Nessuna menzione specifica sul 
Governatorato, su Propaganda Fide 
e neanche sullo lor, a conferma che il 
lavoro ispettivo e istruttorio sull’istituto 
per le opere di religione ancora non è 
stato fatto. Infatti VAif non ha ancora 
compiuto “inspezioni” allo lor che 
sarebbero dovute avvenire “entro la 
fine di gennaio 2014” come sottolinea 
Moneyval, il comitato del Consiglio 
d'Europa per il contrasto al riciclaggio 
di capitali e al terrorismo finanzia- 
rio, nelle considerazioni conclusive 
allegate al rapporto presentato dal 
Vaticano per adeguarsi agli standard 
internazionali. 


Sulla questione IOR si basa il di- 


battito partitico e le lotte tra le diverse 
fazioni in Vaticano. Da tempo si fron- 


Nota ironica 


Otto Marzo, una ri 


La risata è un atto anarchico quando 
viene indirizzata contro il potere e l'auto- 


rita, perché li mina alle basi: quelle del 
rispetto deferente che credono sia loro. 


dovuto. La risata può essere liberata, 
liberatoria e libertaria se la usiamo con- 
- tro le strutture che ci opprimono. Quindi 
. questo non è un articolo come tutti gli 

altri sull'otto marzo. Non serve a fare il 
. punto della situazione o a lamentarsi 
del presente. E piuttosto un tentativo di 


passare al contrattacco con l'arma più 


potente che abbiamo: l'ironia. 


La piazza di fronte la basilica di San. 


‘Petra quella domenica è piena di gente. 
Tutti aspettano con ansia l'Angelus di 
Papa Giovanna Paola II, salita sul trono 
di Petra dopo Giovanna Paola |, durata 
solo trentatré giorni e morta in circostan- 
ze misteriose. Avrebbe parlato della sua 
nuova Enciclica, la “Virorum Dignitate” 
che era stata pubblicata la settimana 
prima e trattava la spinosa questione del 
. sacerdozio maschile, vietato sin dagli 
albori della Chiesa. 

La voce calda di Papa Giovanna si 


teggiano principalmente due correnti: 
una è rappresentata soprattutto dai 
Cavalieri di Colombo (Il 13° Cavaliere 


-= Supremo Carl Anderson, membro del 


consiglio di sovrintendenza dello lor, 
fece defilare l’opusdeista Ettore Gotti 


. Tedeschi dalla presidenza dell’istitu- 


to), l’altra dai Cavalieri di Malta (dei 
cui interessi è massimo garante l'at- 
tuale presidente dello lor, Ernst von 
Freyberg) e dell'Opus Dei. 

Inoltre con tempistica strategica, e 
giocando d'anticipo, la Chiesa sta ri- 
muovendo dal proprio incarico l’'emble- 
ma di quella stagione di commistione 
tra potere religioso e politica italiana, 


‘da archiviare in fretta. Le dimissioni 


di Ratzinger sono state il preludio di 
rimozioni a catena. Non è un caso 
che solo una parte dei vescovi italiani 
abbia assecondato i progetti “ruiniani”. 

Le più attive a promuovere l'ope- 
razione a favore del Nuovo Centro- 
destra sono state le diocesi guidate 
da esponenti vicini a mons. Camillo 
Ruini: Bagnasco a Genova, Scola a 
Milano e Moraglia a Venezia e tra le 
associazioni cattoliche di base è stata 
soprattutto Comunione e Liberazione, 
di cui sono esponenti di spicco proprio 
il ministro dei trasporti Maurizio Lupi e 
l'ex ministro della difesa Mario Mauro 
(e alcuni scissionisti come Formigoni), 
e Rinnovamento nello Spirito Santo. Il 
resto della galassia cattolica è rimasta 
in attesa, forse anche consapevole 
che alcuni equilibri all’interno della 
Conferenza episcopale apparivano 


“congelati” ma non “confermati”. An- ` 
che perché Papa Bergoglio, fin dalli- 


nizio del suo pontificato, ha sempre 
spiegato di volersi attenere ad una 
linea di “non intervento” nelle questioni 
dei partiti italiani, puntando ad una 
gestione politica internazionale. 

Perciò lo scandalo degli incontri a 
Piazza Pio XII con deputati italiani, 
organizzati da Mons. Rino Fisichella, 
ha reso l'operazione più semplice e 
sfruttata al massimo anche in termini 
d'immagine. Quello che sorprende in 
questa fase è il coro pressoché una- 
nime di consensi che sta raccogliendo 
papa Bergoglio. Ma pauperismo e 
«francescanesimo a puntate» sem- 
brano più improntate ad una mega- 
operazione di marketing piuttosto che 
ad una gestione definita. 


Lo lor ha più di 40’000 correntisti tra. 


i membri di congregazioni religiose ed 
un numero sconosciuto di correntisti 
privati, soprattutto italiani, che utiliz- 


sparge in piazza, trasportata dalle cen- 
tinaia di amplificatori: 

«La vocazione dell'uomo non è quel- 
la del sacerdozio. La naturale propen- 
sione alla violenza e all'aggressività del 
maschio è incompatibile con la grazia 
e la delicatezza che il ministero della 
sacerdotessa richiede. Certamente 


essi possono servire Dea con una vita 


conforme ai Suoi principi, la castità e la 


| povertà, ma non essendo sacerdotesse. 


Ciò è proibito dalla Bibbia e da tutti i testi 
sacri che ci sono stati rivelati.» Un lungo 


. applauso si leva alle parole della Papa 


dalla piazza, composta in maggioranza 
da uomini di mezza età. 


Davanti a ogni peep show, sexy shop 


o semplicemente edicola che avesse 
riviste pornografiche della nazione si 


| trovano dei cartelli affissi dai movimenti 


Pro - Life, inneggianti alla vita fin dalla 
sua origine, che recitano slogan come 
“La masturbazione è genocidio!” o “ La 


vita comincia dall'erezione!”. Ogni primo. 


sabato del mese su tutto il territorio del 
Paese. Davanti questi luoghi criminali 


ata vi se 


zano il Vaticano come paradiso fiscale. 

Nell'ottobre 2010, un mese dopo la 
confisca di 30 milioni allo lor per reci- 
claggio, Guy Dinmore ha riferito che 
la polizia, in Sicilia, aveva effettuato 
sei arresti legati a padre Orazio Bo- 


naccorsi, sospettato di aver utilizzato. 


un conto a nome della Banca vatica- 
na per aiutare suo padre a reciclare 
250’000 euro che aveva ricevuto da 
un fondo dell'UE per un progetto di 
allevamento ittico che si riteneva in 
realtà inesistente. 

Dopo esser passato per questo 


«conto nel 2006 come donazione “fi- 


lantropica”, si pensa che il denaro 
tornasse in Sicilia per esser ritirato da 
uno zio precedentemente incarcerato 
per associazione mafiosa. ll sistema 
finanziario della Chiesa somiglia a 
una costellazione di feudi medievali, 
in cui ogni vescovo gestisce le sue 
finanze idealmente per servire la sua 
gente, ma con un occhio fisso a Roma. 
Poche diocesi sottopongono le proprie 
finanze a una robusta revisione, e solo 
ogni cinque anni il vescovo spedisce 
un documento, segreto, in Vaticano. 


Nota politica 


II guru, Il gri 
Da sempre, fin dalla costituzione 
del movimento cinque stelle, avevamo 
segnalato le sue caratteristiche totali- 
tarie, caratteristiche che in questi giorni 
si stanno svelando compiutamente. 

Gli anarchici reggiani, in tempi non 
sospetti, avevano scritto che nessun 
partito o movimento privatizzato e 
personalizzato poteva portare a qual- 
siasi forma di democrazia diretta o di 
cambiamento sociale in positivo. 

Nel caso del M5S vi erano alcune 
aggravanti di fondo, quali: il carattere 
aziendale della compagine dirigente, 
il giustizialismo e il razzismo di fondo, 
la strategia cabarettistica nella comu- 
nicazione politica, il funzionamento 
interno con criteri non trasparenti e 
ipnotici nei confronti della base. Per 
non parlare dell’uso farlocco della rete 
messo in campo dal Guru e da Grillo 
per liquidare senza pietà il dissenso 
interno, secondo la migliore tradizione 


si tiene una veglia di preghiera no-stop 
di otto ore. | manifestanti (di solito tutte 
donne) pregano Dea di intercedere per 
l'anima dei poveri spermatozoi che non 
vedranno mai un ovulo e non avranno 
mai la possibilità di diventare esseri 
umani, ed espongono foto di chiazze 
di sperma, disegni di spermatozoi 
piangenti, e a volte pupazzi di gameti 


crocifissi. Spesso trovano a contrastarli 


pochi e sparuti uomini Pro — choice, che 
ammettono.la masturbazione e cantano 


slogan come “Il pene è mio e me lo ge- 


stisco io!” o “Tutti casti col pene altrui!”. 
Ma i Pro - life continuano imperterriti le 
loro preghiere a Dea. 

In un bar due donne condividono 
una birra sedute sugli sgabelli. Vedono 
passare un uomo piuttosto belloccio, in 
tiro per la serata e lo fischiano. Quando 
si allontana imbarazzato scoppiano in 
grasse risate. «Certo che se stasera 
a quello gli finisce male è colpa sua!» 

«Eh, ad andare in giro vestito così 
magari attizza la donna ERA e 
finisce stuprato.» 


La cultura con cui la maggior parte 
dei militanti cattolici riceve sacramenti 
e denaro è una base solida di questo 
sistema, e finchè nessuno $i pone 
domande sui soldi, il Vaticano può 
sventolare riforme e riformatori senza 


lo e la banda dei quattro 


assolutista. 

Lo spettacolo messo in scena in 
questi giorni nei confronti dei “dissiden- 
ti” assomiglia al farsesco processo alla 
banda dei 4 in Cina. 

Peccato che i grillini reggiani, salvo 
alcune lodevoli eccezioni, non se ne 
siano accorti, allineandosi immediata- 
mente alle direttive del quartiere gene- 
rale. Tutto ciò conferma quello che gli 
anarchici sostengono da lunghissimo 
tempo: qualsiasi gruppo dirigente o 
apparato separato esercita funzioni di 
comando assoluto, nonostante questi 
straparlino di democrazia diretta e di 
partecipazione diffusa. 

Infine, dovrebbero riflettere pure 
quei “sapienti” nostrani della così detta 
“sinistra radicale” che a loro tempo si 
innamorarono del M5S, provando a 
convincerci della novità assoluta per il 


“genere umano” dell’ennesima illusione. 


politica. 


pelirà 


«Ma certo non sarebbe colpa di 


quella, ma di lui che si veste così pro- . 


vocante, insomma se lo sta andando a 
cercare!» 

«Cambiando. discorso, hai sentito 
di Maria? leri sera in discoteca se ne 
è fatta tre!» 

«Ammazza che his figa! A proposi- 


to, li vedi quei due nel tavolino laggiù in 


fondo? Secondo te sono froci?» 
«Si sono pure baciati mentre eri al 


cesso, sono degli svergognati! Si vede 
che non hanno ancora incontrato la don- 


na giusta. Che ne dici se ci proviamo?». 
| boccali di birra tintinnano al brindisi. 


Se queste frasi e queste scene vi 


sono sembrate assurde, pensate che c'è 
gente, là fuori, che ci crede davvero. lo 
credo che la cosa migliore che possiamo 
fare per combatterli sia irriderli e riderne. 


.Perché sarà una risata che li seppellirà. 


-Gegen 


` 
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alcun problema. La questione non è 
se la gente ha fede, ma la paura che 
la gente possa arrivare a sapere dove 
va a finire il denaro. 


‘Gnazio 


Ancora una volta siamo stati facili 
profeti. 
| Simone Ruini — 
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Meccanismi di esclusione 


Ha ripreso da poco le trasmissioni "Il 
grande fratello" (GF), il capostipite dei 
cosiddetti "reality show" che tanto bene 
hanno fatto alle casse dei produttori e 
altrettanto male all'educazione pubblica. 
Questa edizione si presenta, a detta degli 
esperti, come esplosiva e infatti ci hanno 
messo dentro un po' di tutto, come si fa 
per migliorare le insalate: c'è la coppia 
omosessuale, l'immigrato, il contadino, la 
ex-modella senza un braccio e via dicendo. 
Ci mancano solo un vecchio comunista, un 
dipendente dal gioco d'azzardo e un reli- 
gioso ultra-ortodosso e il quadro sarebbe 
stato ancora più completo. Spogliato di 
tutti i suoi orpelli psicologici, sociologici 
e .voyeuristici, il programma si potrebbe 
ridurre ad un gioco molto semplice: dei 
quindici concorrenti presenti all'inizio ne 
resterà solo uno che sarà proclamato 
vincitore. Al procedimento di eliminazione 


parteciperanno, come sempre, sia le per- 


sone direttamente coinvolte nel gioco che 
gli spettatori affezionati. 


Politica e Grande Fratello 


Sempre a proposito di espulsioni, si è 
. fortunatamente affievolito l'eco di quelle 


che hanno colpito alcuni parlamentari 
del "Movimento 5 Stelle" (M5S), richieste 


‘ e decretate dai loro stessi compagni e. 


l'accostamento tra quella trasmissione 
televisiva ed un movimento politico non è 


“assolutamente casuale. 


. In entrambi i casi abbiamo a che fare 
con gruppi eterogenei, riuniti da uno scopo 
comune che trascende le singole convin- 
zioni personali: da una parte un premio in 
danaro e dall'altra l'utopia di rovesciare il 


sistema lavorandoci dentro. Nella casa del 


GF, come nel M5S, provano a convivere 
persone che la pensano diversamente 
su questioni anche importanti, prive di un 


collante di idee comuni, destinate quindi 


a passare la maggior parte del loro tempo 
insieme a discutere, litigare o esercitarsi 
in attivita ludiche. 


All'esterno di questi mondi i mass- 


media giocano a scandalizzarsi quando il 
principio cardine della democrazia, ovvero 


infermaAzio 


la siia vince ela minoranza deve 
subire, viene declinato in modo così spie- 
tatamente efficace. L'espulsione dei par- 


lamentari del M5S è avvenuta applicando: 


alla lettera un "modus operandi" che loro 
dovevano conoscere bene avendolo accet- 
tato con la propria candidatura, le. accuse 
di "stalinismo" o di "fascismo" in questo 


‘caso mostrano solo la malafede o la scarsa 


cultura politica di base di chi le ha lanciate. 


Entrambi i sistemi erano di tipo dittatoriale, 


ovvero quelli nei quali è una minoranza a 


‘comandare e non la maggioranza. 


Probabilmente nel GF, come nel MSS, 
c'è una piccola cricca che (nell'ombra) 


‘ decide tutto ma, almeno dal punto di vista 
formale, la democraticità delle espulsioni è 


indubbia e pure tecnologicamente al passo 
coi tempi, visto il grande peso dato in tutti e 
due i casi alla interattività, alle connessioni 
via Internet ed a tutti quegli orpelli tecnici 
con i quali si sta provando a fare un lifting 
alla vecchia democrazia rappresentativa. 
Non a caso sul sito del GF campeggiava, 


It 


alla vigilia della prima puntata, l'inequivo- 
cabile scritta: "Partecipa alle primarie del 
GF13", una più che evidentemente voluta 


- Strizzatina d'occhio ad un tormentone della . 


politica di questi ultimi anni. Nel M5S la 


. possibilità di diaspora di alcuni eletti era già 


stata messa in conto, da tutti, fin dall'inizio 
e non si capisce perché quanto poi accadu- 


to abbia suscitato così tanta meraviglia tra 


alcune vestali della democrazia. Sarebbe 
come meravigliarsi che nel GF si passerà 
attraverso una serie di espulsioni e alla 
fine vincerà solo uno o una dei concorrenti. 

Abbandonando la spazzatura televisi- 
va e politica al riciclaggio che meritano, 
è comunque importante continuare ad 
interrogarsi sul tipo di metodi decisionali 


da usare all'interno di un qualsiasi con- . 


sesso sociale nonostante che, con tutta 
probabilità, non esiste un sistema perfetto. 
Anche la prassi adottata da molti anarchi- 
ci, ovvero quella che non permette alla 
maggioranza di costringere la minoranza 
al suo volere non è priva di difetti pratici 


e di contraddizioni. In casi del genere, 
l'affannarsi nel tentativo. di risolvere un 
problema irrisolvibile diventa esso stesso 
il problema e la cosa migliore sarebbe 
studiare metodi pragmatici che; con tutte le — 
loro pecche; almeno avrebbero il vantaggio 


«di una flessibilità che mancherà sempre a 


statuti, leggi e regolamenti. Andrebbero 
pensati sistemi da utilizzare solo in deter- 
minate situazioni e non in altre, semplici — 
da applicare e poco strutturati in modo da 
evitare trucchi e scorciatoie, da adottare ed 
abbandonare senza troppe complicazioni 
burocratiche. Sistemi comunque nei quali 
prevalga la libertà rispetto alla costrizione, 
che non prevedano un mondo fatto di.case 
controllate da telecamere 24 ore al giorno 
o di delegati controllati via web. 

. Metodi anarchici, insomma. 


Pino Occhio 


Bologna, 
Su la testa lavo- 
ratori migranti! 


No alla legge Bossi-Fini, no alla pre- 


cedente Turco-Napolitano! Per l'emanci- 


pazione del lavoro migrante dalle leggi 
razziste. Per la chiusura definitiva di tutti 
i CIE e i CARA. Contro le frontiere, per 
i diritto d'asilo, per il diritto alla salute 


per tutti, per finirla contro i respingimenti 


‘ scolastici di bambini stranieri, per l'in- 
ternazionalismo e la giustizia sociale! 


Per il quarto anno di fila i migranti 


«hanno dato vita a una giornata di lotta 
il primo marzo sulla base di queste pa- 
role d'ordine, aggiungendo un'ulteriore 
tappa alla loro lunghissima lotta contro 
il razzismo di stato. 

| migranti e gli antirazzisti sanno mi 
la stretta connessione tra permesso di 
‘soggiorno e contratto di lavoro sancita 
dalla Bossi-Fini è lo strumento di as- 
< soggettamento dei lavoratori migranti. 
Ma il primo marzo, come in molte 
altre occasioni è stato dimostrato ai 
governi di ogni colore che nonostante 
una legislazione razzista e inumana i 


lavoratori migranti continuano a lottare 


a testa alta. 

Almeno millecinquecento persone 
hanno attraversato Bologna da piazza 
| dell'Unità a piazza Maggiore, in pieno 
centro, nel pomeriggio di sabato 1 mar- 
zo. Meno della metà stando ai giornali 
che, come sempre accade, hanno preso 
alla lettera le veline della questura che 
hanno dimezzato i partecipanti reali. 

Il corteo è stato voluto e ben orga- 
| nizzato dal Coordinamento Migranti, che 
alla fine della giornata ha scritto: “Di 
fronte a un nuovo governo che pensa di 
far gestire il lavoro al capo di legacoop 
migranti e precarie chiedono con forza 
la fine del ricatto del contratto di sog- 
giorno, che vuole imporre ai migranti il 


silenzio per far tacere tutti i lavoratori, 


affermando che non esistono politiche 
del lavoro ma solo politiche dello sfrutta- 


“mento. Lo sa bene il ministro che è alla: 
testa del sistema delle cooperative, di 


cui fa parte anche Granarolo”. 


Alla manifestazione hanno aderito 


- diversi sindacati di base, centri sociali, 
occupanti di case, lavoratori della logi- 
stica e non solo, realtà di movimento, 
gruppi di studenti, molti dei quali nati in 
Italia da figli di genitori stranieri. Nume- 
rosa e diffusa la presenza anarchica ‘e 
libertaria da sempre a fianco delle lotte 
dei migranti in città. Uno striscione della 


Scuole di Italiano con Migranti che ha 


sede presso lo spazio autogestito XM 
24 significativamente recitava: “Sopra il 
migrante lo stato campa, sotto lo stato 
il migrante crepa”. 

La mattina il sindacato Asia ha oc- 
cupato. nuovamente una ex clinica di 


. proprietà dell’Ausi — già occupata da 


senza casa e sgomberata dalle forze 
dell'ordine nel 2012 - dando casa a de- 


-= cine di rifugiati somali, etiopi ed eritrei. 


E il terzo stabile occupato in maniera 
organizzata da migranti che in centinaia 


stanno così risolvendo oggi il problema 


dell’alloggio, in una città che nel 2013 
ha visto un migliaio di famiglie sfrattate. 
Una giornata, quella del primo mar- 


ZO, che si inserisce nel percorso di lotta 


dei lavoratori delle cooperative della 
logistica, quasi tutti stranieri, e che è 
un'ulteriore tappa per consolidare il 
protagonismo migrante, per giungere 


‘all'abolizione della Bossi-Fini e di qua- 


lunque. legge razzista. 

“Su la testal’era l'invito degli organiz- 
zatori del corteo. “Giù la testa padroni, 
amministratori, politicanti e sindacalisti 
arrivisti e venduti, fascisti e razzisti” 
aggiungeva il volantino distribuito dagli 
anarchici del Circolo Berneri e dell’U- 


= nione Sindacale Italiana. 


magma.im 


No Tav Ravenna 


-in un clima avvelenato da presunte 


| minacce contro i dirigenti della cmc, 


duecento ribelli coraggiosi hanno attra- 
versato una città attonita, indifferente 


. refrattaria a contaminazioni di qualsiasi 


tipo. una massiccia presenza delle forze 
di polizia ha testimoniato la volontà di 
normalizzare i territori, applicando la 


| repressione e il controllo sociale contro 
chi trasgredisce le leggi del branco. 


appassionata la regia dello “ spartaco” 
e molto combattivi i movimenti ambien- 


‘ talisti locali sotto le bandiere anarchiche 
‘gli abbracci delle nuove ribellioni. il 


guado delle sconfitte ereditate dai partiti 
istituzionali della sinistra ha generato 
isolamento, immobilismo, rassegnazio- 
ne. c'è ancora un popolo a brandelli che 
non si arrende. noi saremo al loro fianco. 


| gli anarchici dell’'emile- henry- 


. ravenna 
22 febbraio 2014 


Tempi grigi e 


sindacati blù 


| fascisti romani a caccia di consensi 
tra lavoratori e disoccupati — 


Certo non è la prima volta ma speria- 
mo che sia l’ultima. Il fascismo storico, 
con gli strumenti di propaganda a un 
tempo rozzi e sottili, comunque insi- 
diosi, della demagogia e del populismo 


ha sempre cercato di tirare dalla sua 


i lavoratori, una volta spazzate via le 
organizzazioni di lotta. che questi si 


erano date e che li rappresentavano, 
per meglio controllarli, sottometterli 
e consentirne il pieno sfruttamento. 
Corporativismo e sindacalismo fascista 
hanno permesso ai padroni, nel quadro 
dello Stato totalitario, di irreggimentare 
la forza lavoro riducendone ulteriormen- 
te le già misere retribuzioni, cancellando 
il pericolo di rivendicazioni e scioperi, 


imponendo la camicia di forza di una 


contrattazione ammaestrata a loro tutto 
vantaggio e dunque di ricavarne mon- 
tagne di profitti. Un vero capitalismo da 
caserma a fronte di un minimo di stato 
sociale militarizzato a contenimento dei 


più elementari bisogni delle masse, che 
forse a qualcuno poteva sembrare tanto 


in quanto mai conosciuto prima, che 


certo al contempo era un formidabile 


strumento di controllo e ricatto sociale. 
“Qui si lavora, non si parla di politica” 
era tra i motti mussoliniani che spes- 


‘so campeggiavano sulle pareti delle 


officine, duro monito agli operai che 
anche solo avessero potuto pensare 
di intralciare produzione industriale e 


lucro padronale con le loro assurde, 
sacrosante rivendicazioni. 
Ebbene proprio in questi terribili 


tempi di ancora peggiori stenti per noi 
e immensi affari per. pochi pescecani, 
come sempre si deve nei ciclici periodi di 
crisi economica, ormai quasi ininterrotti, 
i ‘fascisti del terzo millennio” tentano 
anche la carta del lavoro e provano a 
inserirsi strumentalmente, come è loro 
connaturato, nel grave malessere popo- 
lare e nel dilagante disastro occupazio- 
nale giovanile. Nelle ultime settimane le 


. strade di alcune periferie romane hanno 


visto comparire manifesti e striscioni 
murali inneggianti all organizzazione di 
lavoratori e disoccupati italiani contro 
il capitalismo e gli immigrati, la crisi 
e l'usura, la globalizzazione e il pre- 
cariato. Li firma, accompagnando con 
l’inequivocabile simbolo del Blocco stu- 
dentesco emanazione di Casa Pound, 


. un ‘Blocco lavoratori unitario”, B.l.u. 
Dopo i sindacati neri del ventennio e. 


quelli gialli purtroppo sempre verdi, ecco 
il sindacato blù. Qualcuno abboccherà? 


Noi intanto li teniamo d'occhio. 


“Un compagno in coda sulla Salaria 


Celico, Cosenza. 


La paiiar del tale quale, ancora un 
altra discarica: 
Per risolvere il problema dei rifiuti 


della Calabria occorre una SOLLEVA- 


ZIONE DEL POPOLO CALABRESE, 
altro che chiedere le dimissioni del 
governatore-sgovernatore Scopelliti. 
E' una mera questione istituzionale la 
richiesta di dimissioni di qualcuno, e 
rientra in una logica legalitaria ed in 
questo caso elettoralistica della quale 


si sono'già fatti carico sia il PD che il 
Movimento 5 stelle che a gran voce 
chiedono le dimissioni dei governatore- 
sgovernatore e che nell'immediato non 
porta a nulla se non al mantenimento 
dello status quo. 

L'arrivo in massa della polizia davanti 
la discarica di Celico e le minacce di 
cariche, arresti e denunce, dimostrano 
come i poteri abbiano paura delle popo- 
lazioni che si impossessano dei propri 
territori. Le mediazioni dei sindaci dimo- 
strano anche la loro poco affidabilità nel 


gestire le lotte. 


E’ per questo che il nostro ruolo deve 
essere quello di dare indicazioni, altre, 


alternative, antagoniste e sicuramente 


più forti ed efficaci. 


Negli anni passati abbiamo potuto 
constatare che qualsiasi governo della 


Regione Calabria, sia esso di destra che 
di sinistra è stato sempre sottomesso 


. alle logiche ‘ndranghetiste nel gestire il 


fiorente traffico di discariche e a di 


ogni genere. 


| Comitati di lotta non devono ri 
dere nulla. Vogliono, pretendono, che 
le discariche siano chiuse, allontanate 
dai centri abitati, controllate da chi 
deve controllarle e soprattutto vogliono 


che si avvii una seria raccolta differen- 


ziata in tutta la regione. Una raccolta 


| differenziata casa per casa, villaggio. 


per villaggio, paese per paese, che 
coinvolga tutto il tessuto territoriale e 
liberi definitivamente le popolazioni dai 
veleni che tale politica ha prodotto in tut- 
ti i territori. NESSUNA MEDIAZIONI E’ 
QUINDI POSSIBILE. LE DISCARICHE 


VANNO BLOCCATE E BASTA ed aperte 


solo per le bonifiche. — 
| comitati devono anche chiedere 


l'allargamento della questione rifiuti 


relegata troppo alla sola questione 
discariche-raccolta differenziata. E Val- 
largamento deve andare nella direzione 


delle bonifiche e delle Navi dei veleni. 
-In Calabria esiste un traffico ancora 


più pericoloso e riguarda appunto quello 
delle NAVI DEI VELENI ancora esistenti 


nei nostri mari ed ancora attorniate dai 


silenzi colpevoli di tutto il ceto politico. 
Un silenzio rotto in Campania dalle 
dichiarazioni del pentito Schiavone 


ma che si sono silenziate nella nostra 


regione. Anche il tema delle bonifiche 


. è poco accessibile alla politica. Non si 


vuole investire in questo campo eppure 
sono i terreni inquinati dai rifiuti tossi- 
ci che uccidono le persone forse più 
delle “semplici discariche”. Pensiamo 
alla questione Pertusola di Crotone, ai 
terreni della sibaritide, alla Marlane di 
Praia a Mare, alla valle dell’Olivo, a San 


Calogero di Vibo, alla galleria di Limina, 


all’Aspromonte. | sindaci , i politici una 
responsabilità di questo genere non l'as- 
sumeranno mai, e tanto meno | politici 
presenti e futuri che aspettano solo di 


| sostituire Scopelliti con le proprie bande. 


annidate nei propri partiti. 

La parola è al popolo, il nostro riferi- 
mento è la lotta in val di Susa, dove nes- 
suno si sogna di mediare, dove esiste un 
solo slogan che dice NO TAV. Così deve 


muoversi la Calabria se vuole avere una 


via d'uscita, altrimenti è meglio affidarsi 
a San Frangiscu di Paola ed alle sue 
bastonate leggendarie. 

Francesco Cirillo 


Firenze no TAV 


no repressione 


Nonostante la pioggia,e uno spiega- 
mento militare spropositato, oltre 600 
persone motivate e rumorose hanno 
attraversato il centro della città, in un 
percorso anomalo rispetto a trenta anni 
di percorsi nel "centro storico” -e in ciò 


significativo-. iniziato dal quartiere di 


Oltrarno futuro scenario di sgomberi 
e parcheggi sotterrenei( non ad uso 
dei residenti), Percorso che ha visto 
saldare le lotte per il diritto alla casa, 


. all'occupazione, ai servizi con quelle 


di rifiuto dello scempio del territorio. 
Un percorso visibile, condivisibile dalla 
popolazione. Un comune pensiero di 
lotta percepibile dalle. persone abitanti 


‘le strade attraversate dal corteo -che 


si è soffermato a lungo sotto Palazzo 
Vecchio (il Comune) sede del nuovo 
sindaco e si è poi concluso davanti alla 
stazione ferroviaria centrale Per tutte e 
tutti, un comune pensiero di solidarietà 


alle compagne e compagni detenuti con 


accuse deliranti di terrorismo.. Centri 


‘sociali, comunità e associazioni di base 


e autogestite, sindacati di base, tanti 
immigrati organizzati dal movimento di 
lotta per la casa, e tante bandiere ros- 
so/nere, molte targate USI-AIT hanno 


colorato l’ evento 


RedF1 


RR f ebbraio al 


Jesi. 


Durante lo struscio serale nel cen- 
tro di Jesi sono-stati distribuiti circa 
300 volantini e affisso all'entrata della 
sede del “Fabbri” uno striscione con 
su scritto: “No TAV, No Muos, No F-35 


.— basta repressione e spreco di soldi 


pubblici”. Una ventina di compagne e 
compagni, con alcuni del Kronstadt di 
Ancona, hanno partecipato alla cena 
di sottoscrizione in programma. Nel 
complesso si è riusciti a tenere acceso 
l'interesse e l'informazione anche a Jesi 
sulle lotte a difesa del territorio, in Val 
Susa, come altrove. 


Bologna 
I dannati della me- 
tropoli. 


Presso il Circolo anarchico Berneri, 
pzza di pta s. stefano 1, venerdì 21 mar- 
zo dalle 19 aperitivo libertario, a seguire 


l’autore Andrea Staid presenta il suo. 


-nuovo lavoro: | dannati della metropoli. 


ZERO IN CONDOTTA: 
PRESENTAZIONI LIBRI 


CARRARA Sabato 29 marzo. ore 


17,30, presso la Sala convegni della 
Biblioteca Civica, in piazza Gramsci, 
presentazione di “Capaci di intendere e 
. volere”. Partecipa l’autore Marco Rossi. 
Organizza l'Archivio Germinal. 


MILANO Venerdì 21 marzo, alle 
ore 18, presso la Libreria Utopia, Via 
Vallazze 34 (MM2 Piola), presentazione 
di ‘Francesco Ghezzi, un anarchico nella 
nebbia. Dalla Milano del teatro Diana al 


lager in Siberia’. Intervengono l'autore, 


Carlo Ghezzi, e Maurizio Antonioli. 


ROMA Venerdì 28 febbraio, dalle 
ore 18,30 a cura della Biblioteca Au- 
togestita Casal Bertone, presso Zona 
Rischio, Via di Pietralatella snc. Casal 
Bertone, nell’ambito dell'iniziativa “La 
primavera dei popoli: Le donne nei 
movimenti di liberazione — un percorso 
di conflitto attraverso il libro” presenta- 
zione del libro ‘Tra la storia e la libertà: 


Luce Fabbri e l'anarchismo contem- 
poraneo' di Margareth di a cura di 
Norma Santi. 


MOTTA VISCONTI (Milano) Venerdì 
28 febbraio, ore 21, presso il Cinema 


Teatro Arcobaleno, Via san Luigi Gon- 
zaga 8; nell'ambito dell'iniziativa tesa a 


conoscere ed approfondire la figura di 
Sante Caserio, a 120 anni dall'estate del 


1894, organizzata dalla locale ammini- 


strazione comunale: spettacolo della 
Compagnia teatrale Favola Folle ‘La 


“mia patria è il mondo intero’ dedicata 


a Caserio; presentazione del libro ‘Fu 
il mio cuore a prendere il pugnale’ a 
cura dell'autore Gianluca Vagnarelli; 
intervento di Oreste Magni dell’Ecoisti- 


tuto della Valle del Ticino sulla figura 
di Caserio nel canto popolare di fine. 


ottocento. Ingresso libero. 


Il 15 marzo confe-. 
renza NO MUOS allo 
Spazio Anarchico 19 
luglio 


Il MUOS è un impianto militare in 
costruzione a Niscemi, vicino Caltanis- 
setta, in Sicilia. 


E' un impianto militare statunitense 
costituito da parabole e di antenne che 
emetteranno onde radio ad altissima 
frequenza e ad elevatissima potenza: ser- 
virà ai militari americani per comunicare 
tra loro e con i loro comandi ovunque si 


trovino nel pianeta terra. 


Se l'impianto di Radio Vaticana, che 
è molto meno potente, ha causato le 
leucemie nei bambini residenti intorno 
a Cesano, immaginate cosa potrà fare il 


-< MUOS ai bambini siciliani. 


Tra gli effetti noti di questo tipo di 


inquinamento elettromagnetico prolun- . 
gato ci sono anche linfomi ed altri tipi 
di tumori. 


Oltre a causare morti dirette nella 
popolazione siciliana questo impianto 
causerà migliaia di vittime “indirette”: è 
un impianto che serve a fare la guerra, 


ad ammazzare povera gente | in nome del 


profitto di pochi. 
~- La popolazione siciliana è in lotta 


‘ contro questa ennesima devastazione 


del territorio fatta solo per compiacere il 
padrone statunitense e la mafia locale da 


parte dei vari governi italiani che si sono 


succeduti in questi anni. 

Il prossimo sabato 15 marzo dalle 
20:00 in poi nello spazio anarchico 19 
luglio, via Rocco da Cesinale,18 (metro 
Garbatella) incontro dibattito sulla lotta 
NOMUOS. 

Interverrà Pippo Gurrieri; uno dei 
protagonisti di questa e di altre lotte per 


liberare la Sicilia dalla mafia, dagli USA — 


e dai padroni. 
Prima, nel mentre è dopo cena, en 
distribuzione, info, chiacchiere, ecc... 


CONVOCAZIONE CONVEGNO NAZIONALE FAI 


Milano, RR e Ri marzo. 


La commissione di corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana indice per sabato 22 e domenica 23 marzo il 
convegno nazionale shall Federazione, in Milano - Viale Monza 255, a partire dalle ore 11,00 con il seguente ordine 


del giorno: 


| 1) Mondo del lavoro. 


- la rappresentanza sindacale con particolare riferimento all'accordo del 31/05/13; 


- il reddito e il contrasto delle dinamiche legate al salario di produttività; 


- la riduzione dell'orario di lavoro; 


“ Iniziative della federazione nel mondo del lavoro. 


2) Campagna Aio ENA A: 
3) situazione di Umanità Nova; 


4) Relazione della Commissione di Relazioni Internazionali 


resoconto delle iniziative in Grecia; - 
prossima CRIFA di Madrid; 
campagna astensionista europea; 
conferenza anarcofemminista; 


5) relazioni delle commissioni tecniche e di lavoro della federazione; 


6) adesioni e dimissioni; 
nà varie ed eventuali. 


Commissione di corrispondénza 


10.000 euro di solidarietà 


Cari compagni e compagne, 


siamo obbligati a fare appello alla vostra solidarietà attiva. Numerosi compagni e compagne della Hecidraribhe: 
Anarchica Torinese sono sotto processo per la loro attività politica e sociale. Abbiamo in corso ben due maxi processi 
per la nostra attività antirazzista, un processo Pe antifascismo, uno RE antimilitarismo, uno per il nostro impegno 


nel movimento No Tav. 


Banali azioni di informazione e lotta sono entrate nel mirino della magistratura. Un iti antirazzista diventa 
violenza privata, una performance antimilitarista un'offesa alla sacralità dell'esercito, il buttare via un manifesto fascista I 
danneggiamento, un'azione popolare di contrasto al Tav viene perseguita con durezza. J 

Alcuni di noi hanno già subito nel recente passato condanne per la propria attività politica. Alcuni di noi rischiano 


la galera. — 


-Siamo convinti che il miglior modo per rispondere alla repressione dello Stato consista nel continuare con ancora 
| maggior impegno le lotte nelle quali siamo impegnati. | 
Siamo anche convinti che campagne pubbliche di appoggio ai compagni finiti nel mirino della magistratura possano | 
riportare sul terreno della lotta le vicende che lo Stato vorrebbe relegare in un'aula di tribunale. 
| processi hanno anche un costo Motto elevato, sia per gli avvocati che per tutte le carte che la burocrazia della 


T episRzIone TOR: 


Ci servono Lraemtormente circa 10.000 euro. Non siamo in grado di farcela da soli. 


corrente 
numero -= 


Il conto 
ti è il 


postale 
1013738032 - 


cui potete 


inviare i 
intestato a. Maria Margherita Matteo, 


contribu- 
Torino. 


vostri 


| compagni e le compagne della Federazione Anarchica Torinese 
Per info e contatti: fai_to@inrete.it 338 6594361 
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Umanità Nova continua la sua corsa... Verso un 
I mondo senza servi né padroni! 


«La crisi economica, sociale e ambientale avanza giorno dopo giorno 
divorando vite, sogni e speranze. Ma la storia non è ancora scritta e 
ogni giorno, ovunque nel mondo, si moltiplicano lotte e prape ConerEy 
contro la barbarie che ci circonda. 

Umanità Nova vuole continuare a fare la sua parte, settimana i 
settimana: informazione, cronache, analisi e appuntamenti del movi- | 
mento anarchico e libertario. 

Un altro anno per dare voce a chi non ce l’ha, per mettere a nudo le 
miserie e le violenze degli stati e dei padroni, per fornire un punto di 
vista anarchico su ciò che accade intorno a noi. 

| Senza giornalisti di professione, senza pubblicità, senza finanziamenti 
statali, ma solo con la passione di chi cura UN settimana dopo setti- 
mana e la solidarieta di tutti e tutte coloro che lo sostengono. 
Affinchè UN continui ad uscire occorre dti la nostre rete di 
abbonati, sostenitori e diffusori. 

Abbonati e fai abbonare al settimanale anarchico! Dal 1920 con 
passione, amore e rabbia! — 


“WWW.UMANITANOVA.ORG/ABBONAMENTO 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Ospedale San Raffa- 
ele: ritirato il “Rego- 
lamento OSR” 


A seguito dell'emanazione unilatera- 
le dell'azienda di un regolamento OSR 
in sostituzione del CCNL di lavoro i 
lavoratori e le loro organizzazioni sin- 
dacali hanno reagito con tre iniziative: 
un'assemblea generale per informare, 
discutere ed iniziare un percorso di 
mobilitazione, una lettera alla Regione 
per richiedere il suo intervento in quan- 
to firmataria dell'accordo di maggio e 
parte in causa per quantità e qualità 
delle prestazioni erogate ed infine al 
Prefetto per esperire il tentativo di con- 
ciliazione obbligatorio secondo la legge 
di regolamentazione dello sciopero. (la 

famigerata Legge 146/90). 

-© Quest'ultima procedura veniva fatta 
in maniera autonoma dai sindacati 
confederali che annunciavano anche 
l'intenzione di presentare un art. 28 
per attività antisindacale. Il 21 febbra- 
io in Prefettura, dopo un infruttuoso 
tentativo dei confederali che avevano 
voluto tenere l’incontro separatamente, 
la RSU e le sigle di base arrivavano 
con l’amministrazione ad un verbale 
congiunto in cui, a fronte dell'impegno 
dell'azienda al ritiro del regolamento ed 
alla ripresa delle trattative con un rife- 
rimento al CCNL sanità pubblica per le 
parti compatibili (come era sempre stato 
da 40 anni) almeno per tutto il 2014, la 
RSU sospendeva momentaneamente lo 
stato di agitazione. 

Respingere il regolamento, riprende- 
re il contratto di riferimento del pubblico 
e l'impegno ad informativa e trattative è 
sembrato rispondente agli obiettivi che 
ci si era posti per il momento anche se 
risulta chiaro che ora che abbiamo il 
contenitore dobbiamo (ri)conquistarci 
le cose da mettere dentro. 

In 26 febbraio c'è stato un incontro 
con l'Amministratore delegato che ha 


. presentato un piano di investimenti. 


strutturali, e da parte nostra abbiamo 
richiesto che ci sia anche un rilancio 
sulle risorse umane incentivandole con 
condizioni di lavoro migliori, ma anche 
tornando al più presto a livelli retributi- 
‘vi più adeguati. Pensiamo inoltre che 
un progetto di rilancio debba passare 
anche dalla stabilizzazione dei lavora- 
tori precari, compresi. i neoassunti per 
continuare a mantenere prestazioni di 
qualità. 


Su questo terreno e sulla capacità di 


ricostruire, attraverso una serie di accor- 
di il ritorno di una serie di diritti negati 
con la disdetta unilaterale dell'azienda 
dei 99 accordi integrativi, ci giochiamo, 
come lavoratori organizzati, il nostro 
futuro. 


è una vittoria, ma è chiaro che tutto il 
resto non dipenderà dalla capacità dia- 
lettica di qualche delegato durante le 
trattative, ma dalla partecipazione del 
lavoratori e dalla loro capacità di lotta. 


Comunicato di soli- 


darietà con i lavora- 


tori della Logistica 


La RSU Ospedale San Raffaele 
‘esprime la propria solidarietà ai lavora- 
tori e alle lavoratrici del trasporto merci, 
spedizioni e logistica oggi in sciopero. 

Lo sciopero di oggi, che nasce da 
mobilitazioni anche drammatiche, ha 
come obiettivo aumenti salariali, il 
mantenimento di tutti gli istituti contrat- 
tuali previsti dal CCNL di categoria, per 
. garanzie vincolanti in caso di cambio di 
appalto, per il reintegro dei lavoratori 
licenziati per adesione a scioperi e più 
in generale per i diritti è una lotta che 


Di questi tempi mantenere il contratto 


Dei laWerne 


non deve esser isolata. 

In un momento in cui tutto il padrona- 
to intende fare carta straccia di contratti 
e diritti, la loro lotta è la lotta di tutti i 
lavoratori e lavoratrici. 


- Milano, 1/3/2014 R.S.U. Ospedale 
San Raffaele 


Una cronaca del 28 
Febbraio 


28 Febbraio, ore 5 di un mattino fred- 


do e buio. Davanti ai cancelli sbarrati 
del grande magazzino DHL, estremo 
hinterland a sud-est di Milano, nel buio 
della notte si muovono sagome illumina- 
te in controluce dai fari che rischiarano 


i piazzali e le portinerie deserti e che - 


deserti resteranno per tutta la giornata. 
Anche qui, come in tanti altri magaz- 
zini e Hub della penisola è iniziato lo 


sciopero di 24 ore indetto dal SICobas 


nel settore della Logistica per sostenere 
la piattaforma rivendicativa già oggetto 
dello sciopero generale del 15 marzo 
2013: aumenti salariali uguali per tutti 
i livelli di 150 euro mensili; pagamento 
al 100% di tutti gli istituti contrattuali 
sulla base delle 168 ore mensili previste 


dal CCNL di categoria; introduzione di . 


garanzie, vincolanti per le committenti, 
in merito alla conservazione del posto 
di lavoro e dei livelli salariali maturati, 
in caso di cambio appalto; ricono- 
scimento inderogabile del diritto alla 
piena retribuzione in caso di malattia 
e/o infortunio; introduzione di un buono 
mensa giornaliero di 5,29 euro giorna- 
lieri; riconoscimento dei diritti sindacali 
dei lavoratori sulla base del diritto co- 
stituzionale di scegliere liberamente la 
propria rappresentanza; reintegro dei 


lavoratori licenziati perla loro adesione: 


agli scioperi proclamati dal SICobas a 
livello nazionale; recupero delle diffe- 
renze retributive pregresse maturate 
a seguito della violazione del CCNL di 
categoria. | 

. Le lavoratrici, i lavoratori e i solidali 
che presidiano le entrate del magazzino 
formano gruppetti nei quali si discute e 


-Si chiacchiera in italiano ma con accenti 


diversi a seconda della nazionalità, Ci 
sono, come sempre in questi casi, lavo- 
ratori africani, nord africani, est europei, 
medio orientali ma questa volta ci sono 
anche gli italiani. 

Perché qui, dove il SICobas ha 
come iscritti il 60% dei lavoratori, forse 
per la prima volta è accaduto un fatto 


nuovo che dovrebbe essere portato ad. 


esempio: ai lavoratori che smistano le 
merci e le caricano sui camions si sono 
aggiunti anche gli addetti alla vigilanza 
ed alle portinerie, tutti italiani ma anche 
loro inquadrati in una cooperativa. Col 
tempo hanno capito da quale parte è 
la ragione, si sono iscritti al SICobas e 
in questa fredda e umida alba, mentre 
presidiano i cancelli fianco a fianco con 
i facchini, discutono animatamente di 
argomenti sindacali con i loro compagni 
di lotta dalla pelle scura o dalla i 
slava. 

Mentre le prime luci del giorno ini- 
ziano a illuminare il piazzale, ecco che 
poco lontano, ad un centinaio di metri 


lungo la strada, si intravvede del movi- 
mento. Un gruppo di donne si è fermato 


tra le auto parcheggiate e discute con 
un uomo. Sono le “crumire”, in massima 
parte rumene assoldate dalla coope- 


rativa, che insieme al caporale stanno 


aspettando il probabile intervento della 
polizia per poter entrare nel magazzino 
e sostituire chi oggi è in sciopero, as- 
sicurandosi così oltre alla paga di una 
giornata di lavoro anche qualche decina 


‘ di euro di premio. 


| lavoratori e le lavoratrici del presidio 
sono sul chi va là e uno dei sorveglianti. 


(in sciopero) avvisa tutti “Molto proba- 


‘bilmente ce ne sono altri dietro la siepe 


oltre la provinciale. Hanno sempre fatto 
così e noi della sorveglianza lo sappia- 
mo bene. In questo modo sono pronti ad 
attraversare la strada di corsa per poi 
varcare i cancelli non. appena saranno 
presidiati dalla polizia”. La raccomanda- 
zione del sindacato è comunque quella 
di non fare resistenza ma la polizia al- 
meno per il momento non si fa vedere e 
la tensione pian piano cala mentre arriva 
un’auto dalla quale scende una donna 
dell’est europeo che ha portato thermos 
con caffè e the e una confezione formato 
gigante di biscotti per rifocillare chi è in 
piedi al freddo già dalla mezzanotte. 
Ormai è giorno fatto e, mischiati al 
traffico dei Tir italiani e stranieri i cui 
autisti guardano con curiosità l'assem- 
bramento, arrivano i capi e gli impiegati 
della DHL, visibilmente incazzati perché 
non solo non possono entrare a lavorare 
ma anche per il fatto di dover lasciare 


Fauto in sosta precaria lungo le banchi- 


ne fangose. 

Iniziano ora i primi contatti informali 
tra il rappresentante del sindacato e | 
capi DHL alla presenza di 2 Digos arri- 
vati sul posto ma terminano immediata- 
mente a causa della totale intransigenza 
della azienda. La DHL afferma infatti di 
essere del tutto estranea alla trattativa 
in quanto l’unica controparte del sinda- 
cato sarebbero le cooperative, i cui capi 
pare siano in arrivo a breve. 

Il gioco della DHL è chiaro: ritardare 
il più possibile l'inizio di una trattativa 
per poi insistere con la Digos perché 
scatti l’identificazione dei presenti con le 
conseguenti denunce e chiedere infine 
l'intervento della Forza pubblica per 
liberare il passaggio ai cancelli. 

Questa volta però pare che l'ope- 
razione non riesca perché, circola la 
voce, la Digos teme che un confron- 


to con Celere e Carabinieri avrebbe 


inevitabilmente il risultato di bloccare 
un’arteria particolarmente importante 
perla viabilità, mandando in tilt il traffico 
dell'intera zona circostante. 

Di fronte alla indecisione della Digos 
la DHL rilancia e annuncia che i capi 
delle cooperative rifiutano per oggi il 
confronto con i lavoratori lasciando 
però la via aperta ad un confronto con 
il SICobas da effettuarsi in. tempi e modi 
del tutto evanescenti. In questo modo 
tenta di forzare la mano esponendo il 
picchetto alle ritorsioni della Polizia. 

Dopo un duro confronto tra il rap- 
presentante del SICobas e quello della 
DHL, sempre alla presenza dei 2 Digos, 
per fare comprendere alla controparte 
che i lavoratori sono fermamente decisi 
sulle loro posizioni l'assemblea dei la- 
voratori decide che il picchetto non solo 
va avanti per tutta la giornata. ma che 
proseguirà anche nel giorno successivo. 

1 Marzo, ore 5 del mattino. Piove a 
dirotto ma il picchetto ha resistito no- 
nostante l’acqua abbia formato grosse 
pozze nelle quali le scarpe si inzuppano 
inesorabilmente. 

E’ sabato e pare che la direzione del 
magazzino abbia definitivamente mol- 
lato il colpo, forse perché ha compreso 


che contro la resistenza dei lavoratori 


e in mancanza del supporto della Que- 
stura non c'è nulla da fare, neppure per 
recuperare il tempo perso nella giornata 


di ieri. 


Piano piano arrivano auto dalle quali 
affluiscono altre lavoratrici e lavoratori. 
Si formano ancora una volta crocchi di 


persone che sotto gli ombrelli goccio- 


lanti discutono sulle prospettive della 
vertenza. 

In uno di questi gruppetti, due ra- 
gazze italiane sui vent'anni, impiegate 


dalla cooperativa nella compilazione dei ‘ 
documenti di spedizione della merce, 


raccontano come sia avvenuto il loro 


avvicinamento alla lotta sindacale. 

Ci spiegano che fino a pochi mesi 
fa non avevano la seppur minima idea 
di cosa sia un conflitto con l'azienda, 
dato che quel poco che guadagnano 
sembrava loro manna caduta dal cielo 


quando tra i loro coetanei la maggior 


parte è disoccupata oppure svolge sal- 
tuariamente lavoretti in nero. 

Col tempo hanno assistito alle di- 
scussioni che avvenivano tra i colleghi 
di lavoro e si sono man mano rese conto 
di come, in realtà, il committente DHL, 
ben lontano dall'essere un ente benefi- 
co, utilizza le cooperative per scaricare 


i suoi costi sulle spalle dei lavoratori, ai . 


quali viene così negata la possibilità di 
ottenere un lavoro pagato decentemen- 
te e comprensivo di tutti i diritti previsti 
dal CCNL della categoria: Da qui la 
decisione di iscriversi al sindacato e di 
essere presenti al picchetto. 


Verso le dodici, dopo avere impartito ` 


a DHL e cooperative una lezione, il pic- 
chetto si scioglie definitivamente dopo 
avere conferito al sindacato il mandato 
di richiedere al più presto quell'incontro 
che sino ad oggi è stato negato. 

In caso contrario la lotta a ai cancelli 
riprenderà. 


Per una economia 
non “verde” ma au- 
togestita 


Dalla prima metà del novecento, la 
produzione mondiale di beni e servizi 


. è aumentata in modo sproporzionato, 


determinando un'eccessiva pressione 
sull'ambiente e sulle risorse della Terra. 

Anche se gli Stati negli ultimi anni 
hanno intrapreso una svolta “ecologi- 


sta” e si riempiono la bocca con parole. 


come green economy, sviluppo soste- 
nibile, le attività produttive continuano 
ancora a causare un notevole impatto 


‘ ambientale, inquinando acqua, terra e 


aria. In linea generale, le attività di tipo 
industriale sono responsabili di circa il 
75% dei rifiuti prodotti, mentre il restante 
25% ha origine domestica. 

In Italia ed in molti altri paesi indu- 
strializzati continua l'aumento della pro- 
duzione di questi rifiuti, che assieme al 
narcotraffico sono diventati il principale 
introito delle mafie mondiali, impegnate 
a farli sparire agevolando le imprese 
nello smaltimento. | 

| piani rivolti ad uno sviluppo soste- 


‘nibile, inteso come sviluppo organico di 


un sistema complesso nel quale intera- 
giscono l'aspetto sociale, economico e 
ambientale mirano ad un cambiamento 
delle tecnologie di produzione più puli- 
to, più efficiente , più ecologico. Per la 
maggioranza dei casi, questa sterzata 
"verde” non c’è stata anzi, sono stati 
riscontrati dalle autorità nazionali di 12 


stati membri della UE oltre 30.00 nuovi 


casi di malattie professionali, delle quali 
il 30% può essere correlata all’esposi- 


zione chimica. 

Italia ammalata per industrie insalu- 
bri e discariche abusive. L'Italia avvele- 
nata dall’amianto e dalla diossina, dove 
le condizioni ambientali fanno ammalare 
e morire la gente. Località in cui il livello . 
di contaminazione dei suoli e delle falde, 
spesso dovuto al retaggio industriale, 
mettono a serio rischio la salute di chi 
ci lavora e di chi ci abita. In queste zone 
le morti “osservate” sono maggiori di 
quelle “attese”. Esposizioni ambientali 
caratterizzate dalla presenza d'im- 
pianti chimici, petrolchimici, industrie 
siderurgiche, inceneritori e discariche. 
Insomma l’Italia dell'industria pesante e 


delle pattumiere, dove generazioni di 


lavoratori hanno prodotto benessere e 
ricchezza spesso a costo della loro sa- 
lute. Una porzione rilevante del territorio 
italiano determinata dall’inquinamento, 
un tributo pagato dalla popolazione 
all'industrializzazione del paese, che 
ha lasciato un segno pesante nella 
contaminazione dei suoli e delle falde, 
nei fiumi e nei mari. 

Lo sviluppo industriale a tutti i costi, 
che ha stravolto la fisionomia dei- nostri 
luoghi, basti pensare a Genova dove ad 
uliveti e porticcioli di pescatori hanno 
preso posto fabbriche come l'’Ansaldo, 
oppure La Spezia inquinata dagli idro- 
carburi o il savonese dal carbone. 

La penisola è piena di queste fabbri- 
che di veleni, con le quali la popolazione 
è costretta a decidere tra la propria 
salute o un posto di lavoro. 

Taranto quanto ha convissuto con 
l’Ilva che avvelenava la città? 

Però dava lavoro. | 

La zona industriale apuana, dove 
erano ubicate fabbriche come la Ru- 
mianca, la Farmoplant hanno portato 
per alcuni decenni occupazione, ma con 
sé anche inquinamento ed un'elevata 
mortalità tra gli ex dipendenti causata 
da tumori ai polmoni, fegato e vescica. 
Venivano prodotti ed infustati prodotti 
come il rogor, il malathion, il PKn, il 
tutto manipolato con metodi antidiluviani 
e scarsa attenzione alla salute degli 
operai. Però dava lavoro. 

Spesso i comitati di protesta che 
chiedono la chiusura di queste vere e 
proprie fabbriche della morte, incontra- 
no soprattutto l'ostilità degli stessi di- 
pendenti, usati come carne da macello. 

Fino a che sarà il denaro, la legge del 
profitto, il totalitarismo economico, la cui 


— logica conduce al genocidio planetario, 


difficilmente le cose cambieranno, vi- 
ceversa il controllo della vita produttiva 
sarà la condizione prioritaria, la vera 
liberazione umana. 

Finché ci saranno lavoratori costretti, 
da elementi coercitivi ed oppressivi, a 
mettersi al servizio di chi dà loro un 
lavoro solo l’autogestione potrà essere 
il rimedio. . 
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